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Questo lunedì 16

REGIONE EMILIA-ROMAGNA
Atti amministrativi

GIUNTA REGIONALE
Delibera Num. 1137 dei 16/07/2018

Seduta Num. 31

del mese di luglio

dell' anno 2018 si è riunita nella residenza di via Aldo Moro, 52 BOLOGNA

la Giunta regionale con l'intervento dei Signori:

1) Bonaccini Stefano
Presidente

2) Gualmini Elisabetta
Vicepresidente

3) Bianchi Patrizio
Assessore

4) Caselli Simona
Assessore

5) Corsini Andrea
Assessore

6) Donini Raffaele
Assessore

7) Petitti Emma
Assessore

8) Venturi Sergio
Assessore

Bianchi Patrizio

GPG/2018/1094 del 26/06/2018

Funge da Segretario l'Assessore;

Proposta:

Struttura proponente:

Assessorato proponente:

Oggetto:

Iter di approvazione previsto:

SERVIZIOAREE PROTETTE, FORESTE E SVILUPPO DELLA MONTAGNA
DIREZIONE GENERALE CURA DEL TERRITORIO E DELL'AMBIENTE

ASSESSORE ALLA DIFESA DEL SUOLO E DELLA COSTA, PROTEZIONE
CIVILE E POLITICHE AMBIENTALI E DELLA MONTAGNA

SCHEMA DI REGOLAMENTO REGIONALE FORESTALE IN ATTUAZIONE
DELL'ART. 13 DELLA L.R. N. 30/1981

Responsabile del procedimento:

Visto Capo Gabinetto:

Schema di Regolamento di Giunta

Fausto Ambrosini

Andrea Orlando
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Testo dell'atto

LA GIUNTA DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA

Visti :

la Comunicazione della Commissione Europea con oggetto "La
nostra assicurazione sulla vita, il nostro capitale
naturale: strategia dell'UE sulla biodiversita fino al
2020" del 03/05/2011 - COM(2011)244 ;

la Comunicazione della Commissione Europea con oggetto
"Una nuova strategia forestale dell'Unione Europea; per le
foreste e il settore forestale" del 20/09/2013 - COM(2013)
659;

il regio decreto legislativo 30 dicembre 1923, n. ^3267
"Riordinamento e riforma della legislazione in materia di
boschi e di terreni montani";

il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 "Norme in
materia ambientale";

la legge 21 novembre 2000, n. 353 "Legge-quadro in materia
di incendi boschivi"

il decreto legislativo 22 gennaio 2004 "Codice dei beni
culturali e del paesaggio, ai sensi dell'art. 10 della
legge 6 luglio 2002, n. 137";

il decreto legislativo 3 aprile 2018, n. 92 "Testo unico
in materia di foreste e filiere forestali";

la legge regionale 4 settembre 1981, n. 30 "Incentivi per
lo sviluppo e la valorizzazione delle risorse forestali,
con particolare riferimento al territorio montano.
Modifiche ed integrazioni alle leggi regionali 25 maggio
1974, n. 18 e 24 gennaio 1975, n. 6";

la legge regionale 21 aprile 1999, n.3 "Riforma del
sistema regionale e locale";

la legge regionale 14 aprile 2004, n. 7 "Disposizioni in
materia ambientale. Modifiche ed integrazioni a leggi
regionali", in particolare il titolo I, relativo a norme
in materia di conservazione di habitat naturali e

seminaturali nonché della flora e della fauna selvatiche;

la legge regionale 30 luglio 2015, n. 13 "Riforma del
sistema di governo regionale e locale e disposizioni su
città metropolitana di Bologna, Province, Comuni e loro
Unioni";

Visti inoltre:
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hÌi Paesistico Regionale" approvato con
ts/oìntllT" consiglio regionale n. 'l338 de^
il "Piano Territoriale Regionale" approvato con
deliberazione dell'Assemblea Legislativa n. 276 del 3
febbraio 2010;

Il "Piano Forestale Regionale 2014-2020 ai sensi del
D.Lgs 227/2001 e della L.R. 20/2000, approvato dall'
Assemblea Legislativa con deliberazione n. 80 del
12/07/2016;

il Piano regionale di previsione, prevenzione e lotta
attiva contro gli incendi boschivi ex 1.353/00. Periodo
2017-2021, approvato con la deliberazione della Giunta
Regionale n.ll72 del 02/08/2017;

.Premesso che:

la disciplina regionale delle Prescrizioni di massima e di
polizia^ forestale (PMPF) approvate con deliberazione di
Consiglio regionale n. 2354 in data 1° marzo 1995, ha
rappresentato, per il tempo in cui è stata emanata, un
importante elemento di innovazione per la gestione delle
risorse forestali e di valorizzazione dei relativi aspetti
multifunzionali;

nel 2014, contestualmente all'approvazione del nuovo Piano
Forestale Regionale 2014-2020, sono state individuate
alcune priorità connesse alla necessità di riconsiderare
le Prescrizioni di massima e di polizia forestale vigenti
per garantire un aggiornato, adeguato e coerente quadro di
disciplina forestale;

a partire da tale periodo le strutture regionali
competenti hanno quindi iniziato a lavorare all'obiettivo
di aggiornare le suddette Prescrizioni al fine di
perseguire, in particolare:

l'adeguamento alla normativa sopravvenuta, assicurando
la coerenza della disciplina e quindi la relativa
certezza giuridica nell'interesse dei destinatari della
stessa,

il perseguimento di obiettivi in linea con le politiche
più attuali di gestione delle risorse forestali, basate
su tecniche selvicolturali più attuali, anche
meccanizzate, nel rispetto del necessario equilibrio fra
gli obiettivi di produttività e conservazione propri
dei principi di Gestione Forestale Sostenibile (GFS)
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come indicato nella nuova strategia ^ forestale
dell'Unione Europea per le foreste e xl settore
forestale di cui alla Comunicazione della Commissione UE
del 20/09/2013 - COM(2013)659;

Dato atto che l'art. 2 della legge regionale 18 luglio
2017, n. 16 ''Disposizioni per 1' adeguamento dell' ordinamento
regionale in materia ambientale e a favore dei territori
colpiti da eventi sismici" ha ridefinito il contenuto
dell'art. 13 della L.R. n. 30/1981, che nella nuova
formulazione prevede e disciplina un Regolamento forestale
regionale nell'ambito del quale sono ricondotte anche le
prescrizioni di massima e polizia forestale, disponendo in
particolare che:

il Regolamento forestale disciplina sull'intero territorio
regionale la realizzazione degli interventi di gestione
ci0x boschi e degli altri ambiti di interesse forestale,
individuando disposizioni specifiche per:

a) i territori sottoposti a vincolo idrogeologico,
delimitati ai sensi del R.D.Lgs n. 3267/1923;

b) le aree a rischio di incendio boschivo in conformità
con la legge n. 353/2000 e in coerenza con il piano
regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva
contro gli incendi boschivi;

c) le aree protette e i siti della Rete natura 2000, per i
quali apposite disposizioni del regolamento hanno il
valore di misure di conservazione generali riguardo
alle attività di cui al comma 3 del medesimo art. 13;

il Regolamento forestale stabilisce le norme tecniche
delle attività di seguito elencate:

a) gestione dei boschi e delle aree ad essi assimilate ai
sensi della normativa statale;

b) coltivazione dei castagneti da frutto;

c) arboricoltura da legno a ciclo medio-lungo,
pioppicoltura e altre piantagioni legnose a ciclo
breve, tartufaie coltivate e tutte le aree oggetto di
interventi di imboschimento realizzati con

finanziamento pubblico ancorché non rientranti nella
definizione di bosco;

d) gestione di siepi e formazioni vegetali lineari, dei
terreni arbustati, di sistemi agroforestali funzionali
al ripristino di spazi aperti in abbandono a seguito
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della colonizzazione spontanea da parte di specie
xo2r©SLHj.i f

e) gestione dei terreni saldi, dei terreni pascolivi, e
ei terreni agricoli limitatamente ai territori

sottoposti a vincolo idrogeologico, delimitati ai sensi
del R.D.Lgs n. 3267/1923;

f) comportamenti a rischio di incendio boschivo nelle aree
boscate, cespugliate o arborate e nelle relative aree
limitrofe ai sensi della legge n. 353/2000;

g) uso dei mezzi motorizzati nei boschi e in percorsi
comunque^ fuori strada, nonché nelle piste e strade
forestali, nelle strade poderali e interpoderali, nelle
mulattiere e nei sentieri;

h) produzione di legno e prodotti da esso derivati da
terreni con vegetazione forestale, ancorché non
compresi nella definizione giuridica di bosco anche per
difetto di superficie.

il Regolamento forestale individua gli interventi
forestali e le altre attività soggetti ad autorizzazione e
quelli soggetti a comunicazione;

gli interventi selvicolturali eseguiti in conformità al
regolamento forestale sono riconducibili ai tagli
colturali di cui all'articolo 149, comma 1, lettera c) del
D.Lgs n. 42/2004;_

il Regolamento forestale costituisce in ambito regionale,
insieme alla L.R. n. 30/1981, riferimento normativo a
supporto dell'applicazione del regolamento (UE) n.
995/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20
ottobre 2010, che stabilisce gli obblighi degli operatori
che commercializzano legno e prodotti da esso derivati
limitatamente alla parte relativa alla materia forestale,
inclusa la gestione delle foreste e la conservazione della
biodiversità;

Dato atto che:

in coerenza con la modifica della L.R. n. 30/1981 sopra
richiamata, il tavolo tecnico inizialmente dedicato alla
formulazione di una proposta di aggiornamento delle
Prescrizioni di massima e di polizia forestale ha
orientato il proprio lavoro alla definizione di una
proposta regolamentare più organica, in linea con la nuova
formulazione dell'art. 13 della L.R. n. 30/1981 e con il
modello di regolamento forestale ivi previsto;
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il gruppo tecnico ha formulato una prima bozza ^di
documento che è stato presentato ad enti, associazioni e
altri portatori di interesse nel corso del 2017, al fine
condividerne i contenuti e raccogliere contributi;

il principio di concertazione con i portatori d'interesse
e quello di partecipazione dei cittadini sono stati
perseguiti non soltanto attraverso l'organizzazione di
incontri tematici e iniziative di confronto sulla bozza di
testo predisposto dal gruppo di lavoro con i principali
stakeholders tra i quali le imprese, le associazioni, i
consorzi forestali, gli enti di ricerca, i Comuni, le
Province, ma anche con la pubblicazione del documento sul
sito web regionale;

parallelamente sono stati attivati gli strumenti di
concertazione previsti al punto 5.17 del Piano Forestale
Regionale 2014-2020: il Tavolo Regionale
dell'imprenditoria forestale, la Consulta Forestale
Regionale e l'Osservatorio Forestale;

in tale percorso sono stati coinvolti in definitiva oltre
100 stakeholders, come principali portatori di interesse
del territorio regionale rappresentativi di soggetti sia
pubblici che privati;

nell'ambito dei confronti di cui sopra sono pervenute
diverse proposte e osservazioni che sono state oggetto di
istruttoria da parte del servizio competente, fino a
giungere alla formulazione di un primo testo condiviso;

sulla base anche degli elementi emersi in occasione dei
confronti con gli stakeholders, le esigenze di modifica
della disciplina contenuta nelle vigenti PMPF hanno
riguardato alcune tematiche specifiche quali:

la gestione dei boschi cedui invecchiati e dei boschi
di neoformazione o non gestiti attraverso una definita
forma di governo;

la conversione dei boschi cedui in alto fusto ove sia

effettivamente presumibile l'incapacità di rinnovazione
agamica;

la possibilità di trattamento a ceduo per i boschi di
neoformazione;

l'esecuzione di interventi selvicolturali anche con

tecniche ad elevata meccanizzazione;

il ripristino funzionale della viabilità forestale;
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l'inquadramento dei castagneti da frutto, e delle altre

^ -----

la semplificazione delle procedure autorizzative per i
piccoli interventi di utilizzazione forestali e
1 autoconsumo dei prodotti legnosi;

de'lirtat°tufait' agroforestali, dei pascoli,
1 informatizzazione delle procedure autorizzative e il
monitoraggio delle dinamiche del settore forestale;

Dato atto che:

Il 1/12/2017 è stato deliberato in via preliminare dal
Consiglio dei Ministri un Testo unico in materia forestale
destinato a superare in particolare la disciplina prevista
dal D.Lgs._ 18 maggio 2001, n. 227 - Orientamento e
modernizzazione del settore forestale, a norma dell'art 7
della Legge 5 marzo 2001, n. 5 7";

il 20/4/2018 è stato pubblicato in G.U. il D.Lgs.
34/2018, recante il Testo Unico in materia forestale ^
filiere forestali di cui sopra, che ha tra l'altro
aggiornato la definizione di bosco, di aree assimilate e
di aree escluse, già contenute nel Dlgs n. 227/2001 e
adottate anche dalla regione Emilia-Romagna come previsto
dall'art. 13 della L.R. n. 30/1981;

il Testo Unico rinvia l'applicazione dei principali
strumenti attuativi della politica forestale nazionale,
ivi previsti, alla all'approvazione di specifici decreti
ministeriali attuativi, da adottarsi d'intesa con la
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le
Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano;

in considerazione di tale cambiamento normativo, la
proposta di Regolamento forestale è stata oggetto di
un'ulteriore fase di valutazione e di consultazione, alla
luce dei contenuti del Testo Unico applicabili nelle more
dei decreti attuativi, che si è conclusa a maggio 2018;

Dato atto che:

lo schema di Regolamento forestale recante le prescrizioni
di massima e di polizia forestale elaborato e allegato
alla presente deliberazione è articolato come indicato
dall'art. 13 della L.R. n. 30/1981 e disciplina gli
oggetti previsti dalla medesima legge;

n.

e
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- nella stesura dello schema di Regolamento si e tenuto
conto, oltre a quanto previsto dall'art. 13 della L.R. n.
30/1981, anche dei contenuti del Piano forestale
regionale, del Piano regionale di previsione, prevenzione
e lotta attiva contro gli incendi boschivi, degli
strumenti di pianificazione territoriale e Paesaggistica
nonché della normativa in materia di vincolo idrogeologico
e di tutela della biodiversità, delle Aree protette e dei
Siti della Rete Natura 2000, in coerenza con i principi di
Gestione Forestale Sostenibile (GFS) come indicato nella
nuova Strategia forestale dell'Unione Europea
COM{2013)659 del 20/09/2013;

Dato atto del parere favorevole del Consiglio Autonomie
Locali pervenuto il 10/07/2018 con protocollo n.
PG/2018/0489146;

Richiamate le proprie deliberazioni:

- n. 2416 del 29 dicembre 2008 "Indirizzi in ordine alle
relazioni organizzative e funzionali tra le strutture e
sull'esercizio delle funzioni dirigenziali. Adempimenti
conseguenti alla delibera 999/2008. Adeguamento e
aggiornamento della delibera n. 450/2007", per quanto
applicabile;

- n. 270 del 29 febbraio 2016 "Attuazione prima fase della
riorganizzazione avviate con Delibera 2189/2015";

- n. 622 del 28 aprile 2016 "Attuazione seconda fase della
riorganizzazione avviata con Delibera 2189/2015";

- n. 702 del 16 febbraio 2016 "Approvazione incarichi
dirigenziali conferiti nell'ambito delle Direzioni
Generali - Agenzie - Istituto, e nomina dei responsabili
della prevenzione della corruzione, della trasparenza e
accesso civico, della sicurezza del trattamento dei dati
personali, e dell'anagrafe della stazione appaltante";

n. 56 del 25 gennaio 2016 "Affidamento degli incarichi
di Direttore Generale della Giunta regionale, ai sensi
dell'art.43 della L.R. 43/2001";

n. 1107 del 11 luglio 2016 "Integrazione delle
declaratorie delle strutture organizzative della Giunta
regionale a seguito dell'implementazione della seconda
fase della riorganizzazione avviata con Delibera
2189/2015";

- n. 121 del 6 febbraio 2017 "Nomina del responsabile della
prevenzione della corruzione e della trasparenza";
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Richiamati altresì:

Il D.lgs. 14 marzo 2013, n. 33 "Riordino della disciplina
nnhhV accesso civico e gli obblighi di

? e diffusione di informazioni daparte delle pubbliche amministrazioni";
la propria deliberazione n. 93 del 29 gennaio 2018
Approvazione Piano triennale di prevenzione della

corruzione. Aggiornamento 2018-2020", ed in particolare
1 allegato B) "Direttiva di indirizzi interpretativi per
1 applicazione degli obblighi di pubblicazione previsti
dal D.lgs. n. 33 del 2013. Attuazione del piano triennale
di prevenzione della corruzione 2018-2020";

- la propria deliberazione n. 468 del 10 aprile 2017 "Il
sistema dei controlli interni nella regione Emilia-
Romagna" ;

le circolari del Capo di Gabinetto del Presidente della
Giunta regionale PG/2017/0660476 del 13 ottobre 2017 e
PG/2017/0779385 del 21 dicembre 2017 relative ad
indicazioni procedurali per rendere operativo il sistema
dei controlli interni predisposte in attuazione della
propria deliberazione n. 468/2017;

Richiamati, per quanto riguarda il potere di
iniziativa di leggi e regolamenti, i seguenti articoli dello
Statuto regionale, approvato con legge regionale 31 marzo
2005, n. 13:

- art. 4 9, comma 2, il quale prevede che la Giunta
regionale, salva la competenza dell'Assemblea prevista
dall'art. 28, comma 4, lett. n), approva i regolamenti nei
casi previsti dalla legge regionale;

- art. 28, comma 4, lett. n) , il quale prevede che
l'Assemblea Legislativa delibera i regolamenti delegati
alla Regione da leggi statali ed esprime parere sulla
conformità allo Statuto e alla legge degli altri
regolamenti derivanti dalla legge regionale;

Vista la propria deliberazione n. 199 del 17/02/2014
avente ad oggetto "Linee organizzative in materia di
copertura finanziaria delle leggi regionali e dei
regolamenti proposti dalla Giunta regionale";

Ritenuto di approvare, ai fini di dare attuazione a
quanto previsto dall'art. 13 della L.R. n. 30/1981, lo schema
di Regolamento forestale recante le prescrizioni di massima e
di polizia forestale allegato alla presente deliberazione
(Allegato 2), unitamente alla relativa Relazione illustrativa

pagina 9 di 102



(Allegato 1) e Scheda tecnico-finanziaria (Allegato 3);
Vista la determinazione n.19063 del 24/11/2017

"Provvedimento di nomina del Responsabile del procedimento ai
sensi degli articoli 5 e ss. della L. 241/1990 e ss.r.^. e
degli articoli 11 e ss. della L.R. 32/1993 ;

Dato atto che il Responsabile del Procedimento ha
dichiarato di non trovarsi in situazioni di conflitto, anche
potenziale, di interessi;

Dato atto dei pareri allegati;

Su proposta dell'Assessore Difesa del Suolo e della
Costa. Protezione Civile, Politiche Ambientali e della
Montagna;

A voti unanimi e palesi

DELIBERA

1. di approvare lo schema di Regolamento forestale previsto
dall'art. 13 della L.R. n. 30/1981, costituito da 65
articoli, (Allegato 2) corredato dalla relativa
relazione illustrativa (Allegato 1) e dalla scheda
tecnico-finanziaria (Allegato 3) , tutti allegati parti
integranti e sostanziali della presente deliberazione;

2. di inviare lo schema di Regolamento e i documenti di cui
al punto 1 all'Assemblea Legislativa, ai sensi
dell'art.28, comma 4, lett. n) dello Statuto regionale,
per l'acquisizione del previsto parere sulla conformità
allo Statuto e alla legge;

3. di dare atto che per quanto previsto in materia di
pubblicità, trasparenza e diffusione delle informazioni,
si provvederà ai sensi delle disposizioni normative e
amministrative richiamate in parte narrativa.
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Allegato parte integrante -1

Allegato 1

REGOLAMENTO FORESTALE REGIONALE

RELAZIONE ILLUSTRATIVA

Il quadro di riferimento

Con deliberazione del Consiglio n. 2354 del 01/03/1995 la Regione ha approvato le
Prescrizioni di massima edi polizia forestale in attuazione del regio decreto legislativo 30
dicembre 1923, n. 3267 {Riordinamento e riforma della legislazione in materia di boschi e
di terreni montani) e del previgente art. 13 della legge regionale 4 settembre 1981, n. 30
{Incentivi per lo sviluppo e la valorizzazione delle risorse forestali, con particolare
riferimento al territorio montano. Modifiche ed integrazioni alle leggi regionali 25 maggio
1974, n. 18 e 24 gennaio 1975, n. 6).
Tale disciplina ha rappresentato, per il tempo in cui è stata emanata, un importante elemento
di innovazione e punto di riferimento normativo per la gestione delle risorse forestali.

Nel 2014, contestualmente all'elaborazione del nuovo Piano Forestale Regionale 2014-2020
approvato dall'Assemblea Legislativa con deliberazione n. 80 del 12/07/2016, sono state
individuate alcune priorità connesse alla necessità di riconsiderare le Prescrizioni di massima
e di polizia forestale vigenti per garantire un aggiornato, adeguato e coerente quadro di
disciplina forestale finalizzata in particolare a:
- valorizzare gli aspetti multifunzionali delle risorse forestali;

- perseguire obiettivi in linea con le politiche più attuali di gestione delle risorse forestali,
basate su tecniche selvicolturali più attuali, nel rispetto del necessario equilibrio fra gli
obiettivi di produttività e conservazione propri dei principi di Gestione Forestale
Sostenibile (GFS) come indicato nella nuova strategia forestale dell'Unione Europea per le
foreste e il settore forestale di cui alla Comunicazione della Commissione UE del

20/09/2013 - COM(2013)659.

L'art. 2 della legge regionale 18 luglio 2017, n. 16 "Disposizioni per l'adeguamento
dell'ordinamento regionale in materia ambientale e a favore dei territori colpiti da eventi
sismici', ai fini di fornire agli operatori un quadro di riferimento organico per la gestione
delle risorse forestali in tutto il territorio regionale, ha ridefinito il contenuto dell'art. 13
della L.R. n. 30/1981 prevedendo un Regolamento forestale per la disciplina delle norme
tecniche e operative da applicarsi a:
a) i territori sottoposti a vincolo idrogeoìogico, ai sensi del R.D.L. n. 3267 del 1923;
b) le aree a rischio di incendio boschivo in conformità con la legge 21 novembre 2000, n. 353
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(Legge-quadro in materia di incendi boschivi) ein coerenza con il piano regionale di
previsione, prevenzione elotta attiva contro gli incendi boschivi,

c) le aree protette e i siti della Rete natura 2000, per i quali apposite disposizioni del
regolamento hanno il valore di misure di conservazione generali.

L'art. 15 della L.R. n. 30 del 1981 disciplina inoltre le sanzioni da applicarsi alle violazioni
delle disposizioni contenute nel Regolamento forestale.

Le finalità e il contenuto del Regolamento

Il presente Regolamento, in attuazione dell'art. 13 della L.R. n. 30/1981 ein riferimento agli
ambiti sopra descritti, stabilisce le norme tecniche per le seguenti attività:
a) gestione dei boschi edelle aree ad essi assimilate ai sensi della normativa statale;
b) coltivazione deicastagneti dafrutto;
c) arboricoltura da legno a ciclo medio-lungo, pioppicoltura e altre piantagioni legnose a

ciclo breve, tartufaie coltivate e tutte le aree oggetto di interventi di imboschimento
realizzati confinanziamento pubblico ancorché non rientranti nella definizione di bosco,

d) gestione di siepi eformazioni vegetali lineari, dei terreni arbustati, di sistemi agroforestali
funzionali al ripristino di spazi aperti in abbandono a seguito della colonizzazione
spontaneadaparte di specieforestali;

e) gestione dei terreni saldi, dei terreni pascolivi, e dei terreni agricoli limitatamente ai
territori sottoposti a vincolo idrogeologico, delimitati ai sensi del R.D.L. n. 3267 del 1923;

f) comportamenti a rischio di incendio boschivo nelle aree boscate, cespugliate o arborate e
nelle relative aree limitrofe ai sensi della legge n. 353 del 2000;

g) uso dei mezzi motorizzati nei boschi e in percorsi comunque fuori strada, nonché nelle
piste e stradeforestali, nelle stradepoderalie interpoderali, nelle mulattiere e neisentieri;

h) produzione dì legno e prodotti da esso derivati da terreni con vegetazione forestale,
ancorché noncompresi nelladefinizione giuridica di bosco ancheper difetto dì superficie.

Uno dei punti qualificanti e innovativi della disciplina introdotta dal regolamento riguarda il
funzionamento del sistema telematico regionale per la gestione delle procedure
amministrative, quale strumento di efficienza, monitoraggio e semplificazione amministrativa.

Il Regolamento è composto da 65 articoli ed è articolato in una prima parte, dedicata a
disposizioni generali e procedurali, e in una seconda parte, dedicata a disposizioni specifiche
di ordine tecnico e operativo.

Si illustrano di seguito i principali contenuti delle singole norme del Regolamento.

pagina 12 di 102



PARTE PRIMA - DISPOSIZIONI COMUNI

Titolo I- Finalità, ambito di applicazione, disposizioni generali

Articolo 1- Finalità eambito di applicazione
L-articoIo Idescrive le finalità el'ambito di applicazione del regolamento secondo quanto
prev,sto dalrart. 3della L.R, n. 30 del 1981, comprensivo delle Prescr.zioni d. masLa e
1polizia forestali (di seguito PMPF) nell'accezione prevista dal R.D.L. n. 3267 del 1923

Sono in particolare richiamati iseguenti contenuti eobiettivi del regolamento;
- la disciplina di norme tecniche da applicarsi negli ambiti di interesse forestale per le

attività stabilite dall'art. 13 della L.R. n. 30 del 1981;
- l'individuazione degli interventi forestali soggetti ad autorizzazione edi quelli soggetti a

comunicazione;
l'utilizzo di un sistema telematico regionale per la gestione delle procedure autorizzative
da parte degli enti forestali.

Art. 2 - Defìnizioni

L'articolo 2 individua le definizioni valide ai fini dell'applicazione del regolamento,
omogeneizzate rispetto a quelle utilizzate a livello nazionale o comunitario. Vengono
definite otto voci essenziali, stabilendo che i restanti termini tecnici utilizzati nel
Regolamento fanno riferimento alle definizioni usate nella normativa regionale e nazionale
di riferimento o in uso nell'ambito delle scienze forestali, agrarie e agronomiche.

Art. 3 - Attuazione del regolamento
Larticolo 3 valorizza il concorso, nell'attuazione del regolamento, da parte di tutti gli enti
competenti all'esercizio di funzioni amministrative in base alle leggi dello Stato e della
Regione. Viene richiamato quanto previsto dalla legge in merito alla competenza alla
gestione delle procedure autorizzative e di controllo di cui alla L.R. n. 30 del 1981 in capo
ai Comuni e alle loro Unioni, ai sensi dell'art. 21 della L.R. n. 13 del 2015, definiti dall'art.
2 del regolamento "enti forestali".

Viene richiamato il principio per cui la gestione dei procedimenti deve avvenire attraverso
una sistema telematico regionale accessibile direttamente anche dagli utenti, prevedendo che
nei casi esenti da autorizzazione o comunicazione ma soggetti per legge al rilascio di nulla
osta o valutazione di incidenza in base alle normative di settore, gli Enti forestali debbano
fornire agli utenti il supporto informativo e tecnico a tali fini.

Art. 4 - Autorizzazione per l'esecuzione di interventi

In continuità con la disciplina contenuta nelle PMPF del 1995, l'articolo 4 prevede che
l'esecuzione degli interventi suscettibili di produrre impatti ambientali negativi nei territori
di cui all'art. 1 è subordinata ad autorizzazione da parte degli Enti forestali. Il relativo
procedimento è gestito tramite il sistema telematico di cui all'art. 3.
L'articolo richiama le regole generali in tema di silenzio assenso e di conferenza di servizi
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stabilite dalla Legge 7 agosto 1990, n. 241 {Nuove norme in materia di procedimento
amministrativo edi diritto di accesso ai documenti amministrativi) relativamente ai casi in
cui il rilascio dell'autorizzazione sia subordinato all'acquisizione di un nulla osta oatto di
assenso di un'altra Amministrazione, diversa dall'Ente forestale, oa più pareri o atti di
assenso di altre Amministrazioni.

Adifferenza delle PMPF del 1995, che demandavano la possibilità aciascun ente delegato di
stabilire un periodo di validità della durata delle autorizzazioni il nuovo regolamento, per
ragioni di omogeneità prevede in generale una durata delle stesse pari a2anni dalla data del
rilascio.

Art. 5 - Comunicazione per l'esecuzione di interventi
In continuità con la disciplina contenuta nelle PMPF del 1995 e in coerenza con la più
recente normativa statale recante misure di semplificazione amministrativa, l'articolo 5
prevede che l'esecuzione di interventi di basso impatto ambientale è subordinata a
comunicazione anziché ad autorizzazione, distinguendo i casi e i presupposti in base ai quali
l'esecuzione degli interventi può avvenire trascorsi 30 giorni dalla comunicazione, e quelli
in cui l'attività può essere iniziata dalla data di presentazione della comunicazione, fermo
restando che l'Ente forestale può impartire entro 30 giorni disposizioni riguardanti
specifiche modalità esecutive e limitazioni, ovietare la prosecuzione dell'attività in caso di
accertata carenza dei presupposti e delle condizioni richieste.

Art. 6 - Interventi esenti da autorizzazione e comunicazione.

L'articolo 6 descrive alcune tipologie di interventi minori, non produttivi di impatti negativi
e pertanto esenti dall'autorizzazione e dalla comunicazione previste dal regolamento, ferme
restando le eventuali autorizzazioni o forme di assenso previste da altre normative.

Art. 7 - Tutela degli elementi di interesse storico e culturale
L'articolo 7 specifica che nella realizzazione degli interventi di taglio boschivo e nella
gestione dei pascoli debbano essere tutelati e conservati gli elementi di interesse storico e
culturali presenti nei boschi e negli altri ambiti di interesse forestale, quali:
a. cippi e altri manufatti con valore di termini confinari, o individui arborei singoli o in

filari, costituenti delimitazioni amministrative storiche o di proprietà fondiarie;
b) elementi della viabilità e relative pavimentazioni storiche, selciati e acciottolati, quali

tratturi, sentieri e vie antiche;
c) manufatti commemorativi o di ispirazione devota, quali maestà o edicole votive, cippi

commemorativi;
d) manufatti storici legati alla gestione dei boschi o dei pascoli, quali tracce delle aie o

piazze carbonaie antiche (piano di costruzione, muri, conformazione del suolo) e
abbeveratoi;

e) sistemazioni idraulico-agrarie e idraulico-forestali, quali terrazzamenti, ciglionamenti,
gradonamenti, muri a secco, lunettamenti, prode salde;

f) ruderi o vestigia di insediamenti rurali, quali abitazioni, ripari, capanni, stalle, fienili,
lavatoi.
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Art. 8 - Modalità operative
L'articolo 8disciplina le modalità operative generali per la realizzazione degli interventi di
utilizzazione forestali previsti dal regolamento, per quanto riguarda in particolare*
- la qualificazione e le capacità tecnico-professionali delle imprese che realizzano

interventi selvicolturali, in conformità all'articolo 3bis della L.R. n. 30 del 1981, fatti
salvi gli interventi di limitata estensione emodesto impatto territoriale che possono essere
realizzati anche direttamente dai privati esclusivamente sui propri terreni ed entro
determinati limiti (c.d. taglio per autoconsumo);
la segnaletica necessaria durante le operazioni di taglio edi esbosco.

Art. 9 - Vigilanza e sanzioni
Larticolo 9richiama le funzioni di vigilanza ed erogazione delle sanzioni in capo agli Enti
forestali, connesse alle funzioni esercitate in materia ai sensi dell'art. 21, comma 2, lettera a)
della L.R. n. 13 del 2015, nonché la possibilità per la Regione di promuove le'forme di
collaborazione di cui all'art. 42 della legge regionale 28 ottobre 2016, n. 18 (Testo unico per
la promozione della legalità e per la valorizzazione della cittadinanza e dell'economia
responsabili) con l'Arma dei Carabinieri, nell'ambito delle relative competenze in materia di
tutela forestale e ambientale, e con gli altri soggetti preposti dalla legge, nel rispetto della
legge regionale 28 aprile 1984, n. 21 {Disciplina dell'applicazione delle sanzioni
amministrative di competenza regionale), specificando che analoghe forme di
collaborazione, per le medesime finalità, possono essere attivate dagli enti forestali e dagli
enti di gestione delle Aree protette e dei siti Natura 2000.
L'articolo richiama inoltre quanto previsto dall'art. 15 della L.R. n. 30 del 1981 (come
aggiornato dalla L.R. n. 16 del 2017), che prevede le sanzioni da applicarsi per le
violazioni delle disposizioni del regolamento, ferme restando le sanzioni previste dalle
normative statali e regionali di settore.
Sono inoltre previste disposizioni per il ripristino dei luoghi in conseguenza di lavori
effettuati in violazione delle norme vigenti e specifiche penalizzazioni per le imprese
inscritte all'albo regionale delle imprese forestali di cui all'art. 3bis della L.R. n. 30 del
1981, qualora responsabili di violazioni ai sensi del presente articolo.

PARTE SECONDA - DISPOSIZIONI SPECIFICHE

Titolo I - Gestione dei boschi e delle aree ad essi assimilate ai sensi della normativa
statale

Capo I - Pianifìcazione forestale

Art. 10 - Piani di gestione forestale
In continuità con le PMPF del 1995, al fine di sviluppare una gestione ottimale delle risorse
forestali, l'articolo 10 riconosce quali strumenti di valorizzazione e gestione forestale
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sostenibile i Piani di gestione forestale (detti anche Piani economici o di assestamento
forestale) egli strumenti equivalenti di cui all'articolo successivo, già previsti dalla L.R. n.

Nel caso di terreni appartenenti a proprietà forestali pubbliche o a Consorzi forestali,
costituitisi ai sensi della L.R. n. 30 del 1981, l'adozione di strumenti di pianificazione delle
proprietà forestali èobbligatoria ein assenza di piano di gestione forestale i tagli possono
essere effettuati solo previa richiesta di autorizzazione o comunicazione ai sensi del
regolamento. . . • , n t o
E' previsto che i piani di gestione forestale approvati dalla Regione ai sensi della L.R. n. iU
del 1981, in via eccezionale possono prevedere utilizzazioni forestaU emodalità gestionali
che si discostano da quelle previste dal Regolamento ma comunque nel rispetto dei livelli di
tutela, dei criteri generali e degli orientamenti selvicolturali individuati dal Piano forestale
regionale per una gestione forestale sostenibile eda altri strumenti di pianificazione.

Art. 11 - Strumenti equivalenti ai Piani di gestione forestale
In continuità con le PMPF del 1995, l'articolo 11 disciplina i Piani di gestione semplificati,
quali i piani di coltura e conservazione di cui alla legge regionale n. 30 del 1981, strumenti
equivalenti ai piani di gestione forestale di cui all'articolo 10. Tali Piani sono finalizzati a:
a) favorire la programmazione degli interventi forestali con le stesse finalità dei Piani di cui

all'articolo 10 su superfici medio-piccole;
b) assicurare la stabilità e il mantenimento in efficienza delle operazioni forestali realizzate

con contributo pubblico o comunque oggetto di sovvenzioni pubbliche, nonché il rispetto
di impegni, vincoli e prescrizioni connessi.

L'articolo 11 dispone in merito al contenuto dei Piani e alle modalità di approvazione, e
prevede che l'effettuazione degli interventi in essi previsti è soggetta alla comunicazione di
cui all'art. 5 del regolamento, fatti salvi gli interventi esenti da autorizzazione e
comunicazione di cui all'art. 6 e quelli che nella parte seconda del presente regolamento
sono espressamente indicati come esenti se effettuati in attuazione di un piano.

Capo II - Vincoli per la conversione e la trasformazione dei boschi

Art. 12 - Trasformazione in bosco ceduo

In coerenza con quanto previsto dalla normativa nazionale, l'articolo 12 ribadisce il divieto
di trasformazione di boschi di alto fusto in boschi trattati a ceduo, ad eccezione di alcuni casi

particolari. Tale limitazione trova giustificazione in quanto boschi di alto fusto sono
generalmente poco diffusi, sono finalizzati a produrre assortimenti legnosi di pregio e per
uso industriale e rivesto grande paesaggistico e valore ambientale.
Si prevede inoltre, in generale, che il passaggio da forme di gestione strutturalmente
complesse a ad altre più semplici, come i boschi cedui, semplici possa avvenire solo a
seguito di autorizzazione.

Art. 13 - Governo e trattamento dei boschi di neoformazione

L'articolo 13 è finalizzato a colmare un vuoto esistente nelle PMPF del 1995, riguardante la
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gestione de. boschi che non hanno una forma di governo ben definita, eche cioè non sono
ass,m,lab.l, ne ai boschi cedui né alle fustaie, per i quali finora non veniva data alcuna
indicazione circa le possibilità gestionali. Vi rientrano iboschi di neoformazione sviluppatisi
prevalentemente nel territorio collinare e montano a causa dell'abbandono colturale dei
coltivi edei prati epascoli. L'esigenza di gestire queste formazioni negli anni precedenti non
era sentita, mentre oggi è di grande attualità e riguarda una consistente porzione del
territorio rurale regionale. L'articolo 13 rende quindi possibile il trattamento aceduo (taglio)
per i boschi di neoformazione ocomunque non governati, definendo specifici parametri di
valutazione per determinare il tipo di intervento selvicolturale più appropriato per giungere
ad una forma di governo e utilizzazione sostenibile.
In presenza di boschi di neoformazione di età superiore a30 anni sono stabiliti una serie di
parametri tecnici al cui rispetto è subordinata l'eventuale trasformazione in bosco ceduo,
mentre in assenza dei requisiti previsti l'intervento di ceduazione èvietato ela gestione del
soprassuolo deve seguire necessariamente le norme per le fustaie.

Art. 14 - Sradicamento di piante e ceppaie nei boschi
L'articolo 14 stabilisce che lo sradicamento delle piante nei boschi è di norma vietato,
precisando i casi in cui tale attività è consentita, anche in funzione della disciplina di
trasformazione del bosco ai sensi della normativa statale e dell'art 34 della LR n 21 del
2011.

Art. 15 - Rinnovazione anticipata dei boschi per mutarne la composizione specifica
L'articolo 15 affronta una tematica che riguarda prevalentemente i boschi di conifere di
impianto artificiale, realizzati in particolare negli anni dal 1930 al 1970 (composti da specie
alloctone solitamente conifere fra cui prevale il pino nero) situati in aree non idonee al loro
sviluppo e che sono soggetti a deperimento e ad elevati rischio di incendio. Si pone pertanto
il problema di una loro rinnovazione il cui processo è di solito già naturalmente avviato con
lo sviluppo di piante di latifoglie autoctone, la norma definisce pertanto i parametri e i
criteri per gestire tali trasformazioni al fine di valorizzare i prodotti legnosi presenti e
prevenire forme di degrado del bosco e ridurre il rischio di incendi. La norma ne prevede la
rinnovazione attraverso idonee cure colturali alla giovane vegetazione fino a giungere alla
rinnovazione artificiale nei casi più complessi.

Capo III - Taglio e allestimento dei prodotti boschivi principali

Art. 16 - Periodi di esecuzione dei tagli selvicolturali

L'articolo 16 disciplina i periodi di esecuzione dei lavori di utilizzazione dei boschi. Rispetto
alle precedenti PMPF è stata introdotta una maggiore flessibilità anche per favorire le
lavorazioni in periodi meteoclimatici più favorevoli.
E' previsto inoltre che gli interventi di manutenzione della vegetazione forestale per la
manutenzione di reti e infrastrutture tecnologiche di servizi con funzione pubblica, quali reti
elettriche, telefoniche, metanodotti e funivie e impianti similari, possano essere eseguiti in
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qualsiasi periodo dell'anno senza obbligo di comunicazione oautorizzazione.
Per ridurre il rischio di caduta di alberi in occasione di eventi meteoclimatici sono resi
possibili anche in deroga ad altre disposizioni del Regolamento, interventi atti a
incrementare la resilienza dei soprassuoli come i diradamenti, gli interventi di contenimento
di infestanti, l'eliminazione di specie alloctone o fuori areale e le potature nelle aree
immediatamente prospicienti le fasce di rispetto delle reti tecnologiche.

Art. 17 - Modalità di esecuzione dei tagli
L'articolo 17 stabilisce le indicazioni di base acui le imprese ei privati che effettuano tagli
boschivi devono attenersi per evitare di danneggiare l'ecosistema bosco eper conservare la
capacità di riproduzione della risorsa forestale.

Art. 18 - Limitazione all'estensione dei tagli
Al fine di evitare impatti paesaggistici e sulla stabilità dei versanti l'articolo 18 prevede
limiti massimi di estensione e modalità di effettuazione delle utilizzazioni boschive,
compreso il rilascio di fasce boschive non soggette a taglio, limitatamente alle tipologie di
interventi più impattanti la cui realizzazione èsubordinata aspecifica autorizzazione.
Sono inoltre stabiliti criteri di utilizzazione specifici per i boschi cedui di proprietà pubblica
realizzati in prossimità delle strade.

19 - Norme di gestione delle aree con criticità ambientali
L'articolo 19 stabilisce norme precauzionali per l'utilizzazione dei boschi nelle aree che
presentano criticità ambientali, come elevata pendenza, terreni coinvolti da attivazione o
riattivazione di fenomeni franosi e nelle perimetrazioni degli abitati da consolidare di cui
alla Legge n. 445 del 1908. In tali aree l'autorizzazione all'esecuzione degli interventi oltre
una determinata dimensione è subordinata alla presentazione di una relazione o progetto in
cui si evidenzi la conformità alla pianificazione vigente e l'assenza di effetti negativi sul
territorio. E' inoltre previsto che nelle aree situate oltre i 1.500 metri s.l.m l'autorizzazione
all'esecuzione degli interventi è subordinata alla presentazione di un progetto a firma di un
tecnico forestale abilitato che preveda interventi selvicolturali conservativi, di protezione e
di massimizzazione dei servizi ecosistemici del bosco.

Art. 20 - Allestimento e sgombero delle tagliate

L'articolo 20 disciplina le modalità e i tempi di asportazione dei prodotti legnosi nei boschi
oggetto di taglio, al fine di eseguire gli stessi nei periodi più idonei dal punto di vista
meteoclimatico e ridurre gli impatti al suolo conseguenti all'utilizzo dei cantieri forestali
meccanizzati. Sono stabilite condizioni di maggiore flessibilità nei tempi di esecuzione dei
lavori per i tagli esenti da autorizzazione o comunicazione e i tagli per autoconsumo.
Rispetto alle PMPF del 1995 viene inoltre introdotta una diversa modalità di gestione dei
residui legnosi derivanti dal taglio al fine di ridurre i danni da parte degli ungulati alla
rinnovazione delle piante.
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Art. 21 - Esbosco dei prodotti
L'articolo 21 disciplina le modalità per la mov,me„tazio„e del legname attraverso la viabilità

perto^mù id ""Tr ' P" ''̂ ™*e l'esecuzione dei lavor, neipenod, p.u .done. dal punto d, v.sta meteoelimatieo eridurre gli impatti al suolo da parte dei

Two rd""'" t "Siderazione il connessons h.o d, damiegg,amento alle strade, essendo il tema oggi di maggior atmalità acausa
dell evoluzione de, mezzi meccanici utilizzati per l'esbosco e per l'aumento delle
Utilizzazioni dovuto al maggior interesse economico suscitato dalle biomasse legnose.
Eprevisto mparticolare che le esigenze di ripristino della viabilità e/o l'apertura di piste
temporanee devono sempre essere indicate nelle richieste di autorizzazione o nelle
comumcaziom necessarie per la realizzazione degli interventi selvicolturali, che l'utilizzo di
piste temporanee è limitato esclusivamente al periodo di validità della autorizzazione o
comumcazione o per le attività liberamente esercitabili nel periodo strettamente necessario
per lamovimentazione dei prodotti legnosi derivanti da tali aree.
E disposto che, qualora che l'uso dei mezzi meccanici comprometta le condizioni di
percorribilità della viabilità permanente utilizzata per l'esbosco e per il trasporto del
legname, gli autori delle utilizzazioni forestali devono ripristinare il buono stato della
viabilità e il recupero delle condizioni preesistenti. Qualora vi sia il rischio elevato di danni
alla viabilità si prevede la possibilità per gli Enti forestali di richiedere una cauzione a
garanzia della copertura delle spese necessarie per il ripristino del fondo stradale o di
provvedervi direttamente con oneri a carico dei responsabili delle violazioni e dei danni.

Art. 22 - Gru a cavo

L'articolo 22 prevede l'utilizzazione di gru a cavo per l'esbosco dei prodotti forestali, anche
al fine di contenere la realizzazione di nuova viabilità forestale, attuando a tale fine la
semplificazione delle procedure autorizzative per l'installazione di impianti temporanei.
Sono disciplinate due diverse tipologie di impianti;

impianti semoventi e che non intersecano viabilità pubblica, sostanzialmente equiparabili
ad attrezzature agroforestali la cui installazione è sempre temporanea, dislocabili previa
comunicazione, nel limite dei parametri di dimensione stabiliti dal regolamento;
impianti di maggiori dimensioni o che intersecano viabilità pubblica, la cui installazione è
subordinata alla presentazione di una relazione con localizzazione dell'impianto e altri
parametri specifici ai fini della verifiche necessarie anche da parte del comune.

Sono inoltre stabiliti parametri dimensionali dei varchi necessari per il passaggio delle funi
e dei materiali legnosi trasportati.

Capo IV - Boschi d'alto fusto

Art. 23 - Fustaie. Norme comuni

L'articolo 23 disciplina i tagli di utilizzazione dei boschi di alto fusto distinguendo fra quelli
a taglio raso, sempre soggetti ad autorizzazione, da quelli eseguiti con modalità differenti e
fino ad un ettaro, soggetti alla sola comunicazione.
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Le richieste di autorizzazione quando dovute sono corredate da uno specifico progetto,
redatto da un tecnico forestale abilitato.
In casi specifici èprevisto che l'individuazione delle piante da tagliare deve essere effettuata
da un tecnico forestale e che alla comunicazione/richiesta di autorizzazione deve essere
allegata la documentazione tecnica risultante dalla segnatura delle piante.

Art. 24 - Diradamenti e tagli intercalari nelle fustaie
L'articolo 24 introduce, previa autorizzazione, la possibilità di scelte selvicolturali ulteriori
rispetto a quelle indicate nelle PMPF del 1995, nelle quali invece i parametri previsti
vincolavano l'operatore forestale amantenere, nei diradamenti, una distanza tra le chiome
definita in un range molto limitato, seguendo l'unica possibilità selvicolturale del
"diradamento dal basso", condizioni non sempre rispettabili in quanto il taglio di una sola
pianta potrebbe portare a superare le soglie consentite.
La norma rende pertanto possibile l'intervento su impianti artificiali con tecniche ad elevata
meccanizzazione, spesso necessaria per rendere sostenibile interventi nei boschi di impianto
artificiale, in prevalenza di conifere, che sono da troppo tempo privi di manutenzione.
Si prevedono tre possibili modalità operative, per le quali sono stabiliti specifici parametri.
In tutti i casi è previsto che l'Ente forestale possa prescrivere specifici parametri più
restrittivi e una ripartizione dei tagli nel tempo.

Art. 25 - Fustaie coetanee trattate a taglio raso e a tagli successivi. Turni minimi del
taglio raso e del taglio di sementazione.
Per ciascuna specie forestale sono stabiliti i turni minimi e altri criteri affinchè una fustaia
possaessere considerata matura per l'utilizzazione.

Art. 26 - Fustaie coetanee trattate a taglio raso. Eventuale rinnovazione artificiale
obbligatoria

L'articolo 26 stabilisce che le fustaie possono essere utilizzate tramite taglio a raso solo in
presenza di una gestione che preveda la rinnovazione naturale del bosco e che l'Ente
forestale possa chiedere la costituzione di una cauzione a garanzia della copertura delle
spese da sostenersi per la rinnovazione artificiale del bosco e per le successive cure colturali
in caso di mancata rinnovazione naturale e/o di mancato rispetto delle prescrizioni impartite
agli esecutori.

Art. 27 - Tagli per la trasformazione del trattamento coetaneo in trattamento disetaneo
L'articolo 27 stabilisce i criteri, precedentemente non disciplinati nelle PMPF del 1995, per
la trasformazione di fustaie coetanee in fustaie disctanee maggiormente resilienti e ricche di
biodiversità. L'esecuzione di tali tagli è soggetta ad autorizzazione con presentazione di un
progetto di taglio e la previsione della direzione lavori da parte di un professionista
competente in materia.
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Art. 28 - Fustaie coetanee trattate a "tagli suecessivi". Tagli di sementazione. Tagli
secondari e di sgombero
L'articolo 28 disciplina i tagli di utilizzazione finali delle fustaie, prevedendo criteri
colturali tal, da conservare efavorire la presenza della massima diversificazione possibile di
specie ein caso di mancata rinnovazione naturale la rinnovazione artificiale del bosco.

Art. 29 - Fustaie disctanee

L'articolo 29 disciplina itagli acarico di fustaie disctanee, il cui prelievo massimo di norma
non può superare il 25% della massa legnosa presente.

Art. 30 - Conservazione di castagni da frutto in ambito forestale
Larticolo 30 è volto a favorire il recupero e la conservazione delle piante di castagno
secolari ocomunque di grandi dimensioni derivanti da ex castagneti da frutto parzialmente o
completamente abbandonati mambito boschivo, il cui recupero potrà avvenire mantenendo
gh esemplari mbuono stato vegetativo ma anche con parziali sostituzioni, con la possibilità
di interventi di manutenzione periodica, fermo restando che, rientrando le aree oggetto di
intervento nella definizione giuridica di bosco, si tratta comunque di interventi finalizzati a
sviluppare le funzioni ecosistemiche e il valore storico-testimoniale e naturalistico delle
stesse.

Capo V - Boschi cedui

Art. 31 - Boschi cedui. Norme comuni

L'articolo 31 disciplina le norme generali da osservare per l'utilizzazione di boschi cedui,
comprese le modalità di gestione nei casi particolari ove si riscontrino criticità fitosanitarie e
idrogeologiche, fasce di rispetto idrauliche e stradali, nonché la possibilità di selezionare
piante di pregio per particolari utilizzi del legname attraverso la "selvicoltura ad albero".

Art. 32 - Cedui semplici. Riserva di matricine

L'articolo 32 disciplina la gestione del ceduo matricinato, che sostituisce la forma di bosco
maggiormente presente nel territorio della regione, in particolare per ciascuna specie di
bosco sono definiti il numero di piante da rilasciare a seguito di taglio e i parametri tecnici
per l'individuazione qualitativa e quantitativa delle stesse.

Art. 33 - Turno minimo dei boschi cedui semplici
L'articolo 33 stabilisce, per ciascuna specie forestale, i turni minimi, cioè l'età del bosco
oltre la quale possono essere effettuati i tagli di utilizzazione.

Art. 34 - Boschi cedui trattati a sterzo

L'articolo 34definisce i criteri di gestione dei boschi trattati "a sterzo", la quale rappresenta
una modalità di utilizzazione tradizionale ormai poco diffusa ma di rilevante interesse per il
recupero produttivo dei boschi di faggio.
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E' inoltre regolamentato il passaggio da ceduo semplice aceduo asterzo, con indicazioni
non presenti nelle PMPF del 1995.

Art.35 Boschi cedui composti , ^
L'articolo 35 disciplina icriteri per l'esecuzione di interventi di utilizzazione di boschi ce ui
composti, specificando le caratteristiche eil numero delle piante da mantenere, che rispetto
al ceduo semplice devono essere più numerose e di maggiori dimensioni. Inoltre sono
stabiliti i criteri per la gestione di boschi cedui intensamente matricinati.

Art. 36 - Utilizzazione dei boschi cedui "invecchiati"
L'articolo 36 introduce una nuova disciplina rispetto alle PMPF del 1995 partendo dal
presupposto che il fenomeno dei cedui invecchiati non costituiva un problema sentito oltre
20 anni fa, ma che èdi grande attualità oggi acausa dell'interesse per le produzioni legnose
a fronte di un periodo ormai lungo di abbandono delle aree di montagna.
Con l'articolo 36 si forniscono quindi agli Enti forestali i criteri generali (differenziati specie
per specie) da seguire relativamente alle scelte selvicolturali da proporre ai proprietari per
unagestione sostenibile dei soprassuoli boscati.
Sono pertanto rimodulati i criteri per la definizione dei cosidetti cedui "invecchiati"
mpodificando alcuni parametri indicati nelle PMPF del 1995 che risultano tecnicamente
superati e la cui applicazione ha dato origine a boschi di difficile gestione
Sono inoltre stabiliti i parametri tecnici per individuare i boschi invecchiati per i quali è
possibile riprendere una gestione produttiva attraverso una forma di governo aceduo
E' previsto che nei boschi più vecchi,, ma comunque non oltre i 70 armi, il ripristino del
governo a ceduo con le modalità sopradescritte è subordinato a richiesta di autorizzazione
accompagnata da una relazione sottoscritta da tecnico forestale abilitato che verifichi
l'effettiva capacità del bosco di rinnovarsi naturalmente, e che in caso di assenza delle
condizioni di ripresa vegetativa o nei boschi con età superiore ai 70 gli stessi devono essere
gestiti a fustaia.

L'esecuzione dei lavori è inoltre subordinata alla individuazione di un tecnico forestale

abilitato quale direttore dei lavori e nei casi più delicati alla costituzione di una cauzione a
garanzia della copertura delle spese da sostenersi per l'eventuale rinnovazione artificiale ed
altri interventi di ripristino del bosco.

Art. 37 - Gestione delle aree danneggiate da incendio boschivo o da calamità naturali
In conformità con quanto previsto dalla Legge n. 353 del 2000 e correlativamente al Piano
regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, l'articolo 37
definisce azioni specifiche di prevenzione dei danni ai boschi e di altre aree sensibili, e
azioni finalizzate alla prevenzione di altre calamità naturali nelle aree boscate.

Art. 38 - Ripristino dei boschi distrutti o danneggiati
L'articolo 38 stabilisce criteri e modalità per la ricostituzione dei boschi percorsi da incendio
e di quelli distrutti o danneggiati dal vento, da parassiti o da altre avversità.
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Art. 39 - Lotta antiparassitaria
L'articolo 39 prevede disposizioni allo scopo di limitare la diffusione di patologie eattacchi
parassitari nei boschi.

Art. 40 -Salvaguardia di esemplari arborei ascopo selvicolturale

Al fini della tutela della biodiversità e del paesaggio, in conformità con la normativa
nazionale, l'articolo 40 dispone la conservazione atempo indeterminato di una pianta per
ogni ettaro di superficie boscata utilizzata.

Art. 41 - Potatura, spalcatura e resinazione
L'articolo 41 disciplina norme esecutive per la realizzazione di interventi di potatura ealtri
lavori di taglio o riduzione delle chiome acarico delle piante forestali negli ambiti di cui
all'art. 1 del regolamento.

Art. 42 -Raccolta della lettiera edell'erba, taglio oestirpazione del cespugliame
L'articolo 42 stabilisce norme per la raccolta della lettiera e dell'erba, taglio oestirpazione
del cespugliame. Rispetto alle PMPF del 1995 sono specificati gli interventi anche per le
tartufaie controllate e altre casistiche specificate.

Art. 43 - Raccolta dei frutti e dei semi forestali nei boschi

L'articolo 43 stabilisce norme per la raccolta dei frutti e dei semi forestali nei boschi, in
conformità al D.Lgs n. 386 del 2003 e alla L.R. n. 10 del 2007.

Art. 44 - Salvaguardia della flora regionale e raccolta dei prodotti non legnosi (prodotti
del sottobosco)

In continuità con le PMPF del 1995 l'articolo 44 disciplina la raccolta della flora e dei
prodotti del sottobosco, in conformità alla normativa di settore.

Art. 45 - Tartufaie controllate

In attuazione della normativa di settore, l'articolo 45 disciplina gli interventi di gestione
realizzabili nei boschi riconosciuti come tartufaie controllate ai sensi della L.R. n. 24 del
1991.

Titolo II - Coltivazione dei castagneti da frutta

Art. 46 - Castagneti da frutto

L'articolo 46 disciplina le attività di gestione dei castagneti da frutto che, seppure esclusi
dalla definizione di bosco, rappresentano formazioni vegetazionali meritevoli di attenzione
in quanto spesso ospitano esemplari di piante con caratteristiche di vetustà e perché ubicati
quasi esclusivamente in terreni acclivi soggetti a vincolo idrogeologico dove è rilevante la
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funzione di protezione dei versanti.
Rispetto alle PMPF del 1995 sono liberalizzati gli interventi di ordinaria coltura e
subordinati ad autorizzazione solo gli interventi di radicale trasformazione dei soprassuoli
esistenti.

Art. 47 - Recupero di castagneti da frutto abbandonati econversione di boschi cedui
di castagno in castagneti da frutto
L'art. 47 disciplina i recuperi di castagneti abbandonati nonché la realizzazione di nuovi
castagneti da frutto tramite taglio di boschi di castagno e l'innesto con varieta da frutto. In
questo caso, trattandosi di interventi trasformazione da bosco a terreni agricoli, sono
subordinati a specificaautorizzazione.

Titolo III - Arboricoltura da legno a ciclo medio-lungo, pioppicoltura e altre piantagioni
legnose a ciclo breve, tartufaie coltivate e aree oggetto di interventi di imboschimento
realizzati con finanziamento pubblico ancorché non rientranti nella definizione di bosco

Art. 48 - Norme per la gestione di piantagioni legnose coltivate con pratiche
agronomiche riferibili all'arboricoltura da legno
L'articolo 48 disciplina i criteri per la gestione di piantagioni legnose coltivate per
arboricoltura da legno, descrivendo i procedimenti e i parametri per la classificazione degli
impianti e le eventuali ripercussioni sulla classificazione dei terreni in caso di abbandono
prolungato della gestione.
I materiali legnosi provenienti dai tagli sono comunque soggetti a quanto previsto per
l'attuazione del Reg. (UE) 995/2010 (EUTR). Sono inoltre differenziate le prescrizioni per
gli impianti di arboricoltura da legno tra colture a ciclo breve e medio-lungo (pioppeti e
arboricoltura per legno di pregio fino a 20 anni ) e impianti a ciclo brevissimo (3-8 anni)
effettuati per l'utilizzo energetico (Short RotationForestry - SRF).

Art. 49 - Alberi di Natale

Al fine di evitare speculazioni a danno dei boschi naturali l'articolo 49 prevede che le piante,
i cimali e/o i rami raccolti in fascina esclusivamente destinati al commercio come alberi o

decorazioni di Natale devono essere corredati da uno speciale permesso o da un

contrassegno rilasciati dall'Ente forestale, allo scopo di accertarne la provenienza da tagli o
sfolli legittimi.

Titolo IV - Gestione di siepi e formazioni vegetali lineari, dei terreni arbustati, di
sistemi agroforestali funzionali al ripristino di spazi aperti in abbandono a seguito della
colonizzazione spontanea di specie forestali

Art. 50 - Sistemi agroforestali
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Larticolo 50 disciplina la gestione di sistemi agroforestali nei pascoli, nei prato-pascoli enei
temni agricoli abbandonati che presentano nell'attualità una copertura arborea forestale
inferiore al 50/,. previa presentazione da parte di imprese agricole oagroforestali all'Ente
orestale di richiesta di autorizzazione corredata di planimetria erelazione tecnica afirma di

un tecnico abilitato descrittiva dello stato di fatto edelle modalità di gestione dei terreni in
relazione alle attività consentite.

La finalità è di favorire la gestione attiva delle aree abbandonate già destinate a colture
agricole, e in particolare degli ex seminativi, incrementando la conservazione e
valorizzazione di sistemi di elevato valore ambientale epaesaggistico, nonché di aree di
discontinuità del bosco anche ai fini di prevenzione degli incendi.

Art. 51 - Norme generali per le siepi, le formazioni lineari ei boschetti
L'articolo 51 dispone in materia di gestione delle siepi, compresi gli interventi di
utilizzazione epotatura, di utilizzazione dei boschetti di dimensione inferiore ai 2000 mq
(non incluse quindi nella definizione di bosco) edi formazioni lineari, prevedendo i relativi
regimi di autorizzazione o comunicazione.

Titolo V- Gestione dei terreni saldi, dei terreni pascolivi e dei terreni agricoli
limitatamente ai territori sottoposti a vincolo idrogeologico, delimitati ai sensi del RD
L. n. 3667 del 1923

Art. 52 - Norme perla gestione dei terreni saldi e dei terreni saldi arbustati
L'articolo 52, al fine di prevenire possibili dissesti idrogeologici, prevede che nei terreni
saldi ex coltivi dei territori sottoposti a vincolo idrogeologico vengano mantenuti in piena
efficienza i fossi di guardia perimetrali edi scolo esterni, nonché le eventuali cunette stradali
proprie della preesistente sistemazione idraulico-agraria.
L'articolo disciplina inoltre nello specifico le attività consentite in relazione alla natura dei
terreni, e il relativo regime di autorizzazione o comunicazione.

Art. 53 - Lavorazione del terreno

L'articolo 53, per i terreni soggetti a vincolo idrogeologico, stabilisce norme operative per
limitare l'erosione dei terreni, regimare le acque, diminuirne la velocità, conservare la
stabilità del suolo e ridurre il trasporto solido, e in particolare per quanto riguarda le
lavorazioni del suolo su terreni in forte pendenza, prevede la necessità di effettuare idonee
sistemazioni agrarie e mantenere efficiente la rete scolante, evitare la lavorazione dei cigli
stradali e dei fossi di scolo, mantenere efficiente la viabilità poderale e conservare alberi
isolati e a gruppi preservandone l'apparato radicale.

Art. 54 - Deflusso delle acque
L'articolo 54 disciplina il principio per cui nei territori sottoposti a vincolo idrogeologico le
acque meteoriche, di irrigazione, delle cunette stradali e quelle di scolo dei serbatoi, degli
abbeveratoi, ecc., devono essere regimate in modo da non procurare danni ai terreni stessi, a
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quelli limitrofi ed alle pendici sottostanti. In particolare èstabilito l'obbligo per ifrontisti di
mantenere in piena efficienza i fossi di guardia, di scolo ele cunette stradali.

Art. 55 - Modalità del pascolo
L'articolo 55 dispone in tema di esercizio del pascolo nei terreni pascolivi, saldi e saldi
arbustati dei territori sottoposti a vincolo idrogeologico enei boschi.
La regolamentazione del pascolo finalizzata aprevenire possibili deterioramenti delle aree
boschive e prative viene resa meno stringente e restrittiva rispetto alla disciplina delle
PMPF del 1995 in quanto risultano drasticamente diminuiti negli ultimi decenni i carichi di
bestiame a seguito della riduzione delle aziende zootecniche e modificati gli ambiti
territoriali dove viene esercitato il pascolo, anche a seguito di parziale abbandono delle
pratiche di manutenzione dei pascoli che hanno portato alla trasformazione di molti di essi in
boschi o arbusteti.

In particolare sono individuati periodi diversi epiù ampi per l'esercizio del pascolo, rispetto
a quelli indicati nelle PMPF del 1995 in conseguenza della modifica dei periodi di
disponibilità di foraggio nei pascoli anche aseguito dei cambiamenti climatici in atto edella
diminuita presenza di aziende zootecniche nel territorio montano.
Si prevedono inoltre precauzioni e limitazioni al pascolo nei boschi giovani e in aree
instabili dal punto di vista idrogeologico, nei boschi percorsi da incendio e infine per la
realizzazione di recinti destinati all'allevamento brado o semibrado.

Art. 56 - Miglioramento dei pascoli
L'articolo 56 disciplina gli interventi di miglioramento dei pascoU senza particolari modifiche
rispetto alle PMPF del 1995, specificando che le diposizioni si applicano ai pascoli dei
territori sottoposti a vincolo idrogeologico.

Art. 57 - Lavorazione del terreno per l'impianto di nuovi boschi
L'articolo 57 prevede che l'impianto di nuovi boschi sia oggetto di comunicazione all'Ente
forestale ai fini della registrazione del cambio di coltura, mentre la comunicazione non è
necessaria per gli impianti realizzati tramite Programmi attuativi di finanziamento pubblico.

Titolo VI - Comportamenti a rischio di incendio boschivo nelle aree boscate,
cespugliate o arborate e nelle relative aree limitrofe ai sensi della Legge n. 353 del 2000

Art. 58 - Cautele per l'accensione del fuoco e la prevenzione degli incendi
L'articolo 58 fornisce il quadro dei comportamenti vietati e delle relative deroghe e modalità
operative circa la possibilità di accensione dei fuochi negli ambiti di interesse forestale e nei
boschi. In particolare sono elencate le deroghe al divieto di accensione per le attività
professionali in bosco, per l'attività di campeggio dei gruppi scout, per l'allestimento di
spettacoli pirotecnici in occasione delle feste paesane, l'abbruciamento controllato del
materiale vegetale di risulta dei lavori forestali e agricoli e la realizzazione e l'accensione di
carbonaie.
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Viene inoltre fatto il rinvio alla normativa in materia di rifiuti secondo la quale, tra l'altro,
non è possibile la combustione dei residui agricoli nei periodi dichiarati di "grave
pericolosità" per gli incendi boschivi.

Art. 59 - Controfuoco e fuoco prescritto
L'articolo 59 fornisce disposizioni in merito alla pratica del fuoco prescritto. Viene anche
distinto il fuoco prescritto (preventivo) dal controfuoco (strumento di lotta attiva
all'incendio boschivo), fornendo una specificazione più accura dei due concetti rispetto alle
PMPF del 1995.

Art. 60 - Ulteriori cautele per la prevenzione degli incendi
Larticolo 60 disciplina le attività che gli enti gestori delle infrastrutture viarie e gli altri
soggetti in relazione ai diversi tipi di strade devono effettuare ai fini di prevenzione degli
incendi boschivi. Sono altresì aggiornati i riferimenti ai soggetti competenti.

Titolo VII - Uso dei mezzi motorizzati nei boschi e in percorsi comunque fuori strada,
nonché nelle piste e strade forestali, nelle strade poderali e interpoderali, nelle
mulattiere e nei sentieri

Art. 61 - Transito di veicoli a motore fuori strada

L'articolo 61 prevede il divieto di transito con veicoli a motore nei terreni agrari, nei terreni
saldi, nei terreni pascolivi, nei boschi, ivi comprese le piste temporanee di esbosco unavolta
dismesse, e negli altri ambiti di interesse forestale di cui all'art. 1 del regolamento, al fine di
evitare l'innesco di fenomeni erosivi e di prevenire danni alla vegetazione ed allo strato
erboso. Nelle stesse aree sono inoltre disciplinate le modalità di parcheggio dei veicoli
Da tali limitazioni sono esclusi i mezzi necessari per le attività connesse alla conduzione dei
fondi da parte dei proprietari o possessori, per il trasporto di materiale occorrente per la
realizzazione di opere pubbliche e per la sistemazione idrogeologica, per lo svolgimento
delle attività agro-silvo-pastorali, per attività di servizio e/o vigilanza, per attività di
soccorso, di protezione civile ed antincendio, per operazioni di servizio e di soccorso
connesse alla gestione della fauna selvatica, nonché per i proprietari ed affittuari di fondi e
di case non raggiungibili altrimenti.

Art. 62 - Transito dei veicoli a motore nelle piste forestali, competizioni sportive e
manifestazioni con transito dei veicoli a motore nella viabilità che attraversa il bosco

L'articolo 62 limita la circolazione dei mezzi motorizzati nei percorsi viari che attraversano
o interessano il bosco, ovvero nelle piste forestali, compresi le mulattiere, i sentieri e le piste
poderali ed interpoderali di servizio al bosco in relazione ad esigenze di tutela e salvaguardia
del suolo e dell'assetto idrogeologico in conformità con i principi di prevenzione del rischio
idrogeologico di cui al R.D.L. n. 3267 del 1923, del rischio di incendi e di altre esigenze di
tutela e conservazione del paesaggio e della biodiversità. Si precisa inoltre che per la
viabilità ad uso pubblico gli Enti proprietari o gestori delle strade sono tenuti ad emettere le
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apposite ordinanze e ad apporre specifica segnaletica ai sensi del Codice della Strada e per
quella privata il divieto è reso noto al pubblico mediante l'affissione di appositi cartelli da
parte dei proprietari o delle aziende interessate.
Per quanto riguarda le competizioni sportive sulle strade ad uso pubblico è fatto rinvio alla
regolamentazione del Codice della Strada mentre per la viabilità privata che attraversa o
interessa il bosco l'attività sportiva o le manifestazioni che prevedono l'uso di mezzi
motorizzati sono subordinate al rilascio di specifica autorizzazione del Comune, sentito
l'Ente forestale.

Titolo Vili - Produzione di legno e prodotti da esso derivati con vegetazione forestale,
ancorché non compresi nella definizione giuridica di bosco anche per difetto di
superficie

Art. 63 - Comunicazione volontaria ai fini della valorizzazione e tracciabilità dei

prodotti

Per rendere più agevole la tracciabilità dei prodotti forestali e contrastare i tagli illegali
l'articolo 63 prevede la possibilità di "registrare" sul sistema telematico, con apposita
comunicazione, gli interventi da cui derivano prodotti legnosi commerciabili.

Titolo IX - Misure generali di conservazione nei siti della rete Natura 2000 per i boschi e
per gli altri ambiti di interesse forestale

Art. 64 - Misure generali di conservazione nei siti della rete Natura 2000 per i boschi e
per gli altri ambiti di interesse forestale
Come previsto dall'art. 13 dellaL.R. n. 30/1981, al fine di semplificare e rendere omogenee le
norme valide per la conservazione di habitat e specie forestali in tutti i boschi della regione
compresi nelle aree protette e nei siti della Rete natura 2000, l'articolo 64 reca disposizioni
aventi valore di misure di conservazione generali per quanto riguarda gli ambiti di cui
all'articolo 1 del regolamento. In particolare sono disciplinati i boschi e gli altri ambiti di
interesse forestale, le siepi, i nuovi rimboschimenti e la castanicoltura.

E' previsto che per esigenze circoscritte e per determinati periodi di tempo, con apposito atto
della Giunta regionale possono essere modificati taluni parametri tecnici applicativi delle
misure di conservazione in oggetto.

Titolo X - Disposizioni finali. Entrata in vigore

Art. 65 - Entrata in vigore

L'articolo 62 prevede che il regolamento entra in vigore 45 giorni dopo la pubblicazione nel
Bollettino Ufficiale Telematico della Regione Emilia-Romagna.
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Allegato parte integrante - 2
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Capo V - Boschi cedui

Art. 31 - Boschi cedui. Norme comuni

Art. 32 - Boschi cedui semplici. Riserva di matricine

Art. 33 - Tui'no minimo dei boschi cedui semplici

Art. 34 - Boschi cedui trattati a sterzo

Art. 35 - Boschi cedui composti

Art. 36 - Utilizzazione dei boschi cedui invecchiati

Capo VI - Norme per le aree danneggiate dagli incendi e dalle calamità naturali. Lotta

antiparassitaria

Art. 37 - Gestione delle aree danneggiate da incendio boschivo o da calamità naturali

Art. 38 - Ripristino dei boschi distrutti o danneggiati

Art. 39 - Lotta antiparassitaria

Capo VII - Utilizzo dei prodotti secondari del bosco. Conservazione della biodiversità

Art. 40 - Salvaguardia di esemplari arborei a scopo selvicolturale
Art. 41 - Potatura, spalcatura e resinazione

Art. 42 - Raccolta della lettiera e dell'erba, taglio o estirpazione del cespugliame
Art. 43 - Raccolta dei frutti e dei semi forestali nei boschi

Art. 44 - Salvaguardia della flora regionale e raccolta dei prodotti non legnosi (prodotti del
sottobosco)

Art. 45 - Tartufaie controllate

TITOLO II - COLTIVAZIONE DEI CASTAGNETI DA FRUTTO

Art. 46 - Castagneti da frutto

Art. 47- Recupero di castagneti da frutto abbandonati e conversione di boschi cedui di castagno in
castagneti da frutto

TITOLO III - ARBORICOLTURA DA LEGNO A CICLO MEDIO-LUNGO,
PIOPPICOLTURA E ALTRE PIANTAGIONI LEGNOSE A CICLO BREVE, TARTUFAIE
COLTIVATE E TUTTE LE AREE OGGETTO DI INTERVENTI DI IMBOSCHIMENTO

REALIZZATI CON FINANZIAMENTO PUBBLICO ANCORCHÉ NON RIENTRANTI
NELLA DEFINIZIONE DI BOSCO
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Art. 48 - Norme per la gestione di piantagioni legnose coltivate con pratiche agronomiche riferibili

all'arboricoltura da legno
Art. 49 - Alberi di Natale

TITOLO IV - GESTIONE DI SIEPI E FORMAZIONI VEGETALI LINEARI, DEI

TERRENI ARBUSTATI, DI SISTEMI AGROFORESTALI FUNZIONALI AL RIPRISTINO

DI SPAZI APERTI IN ABBANDONO A SEGUITO DELLA COLONIZZAZIONE

SPONTANEA DA PARTE DI SPECIE FORESTALI

Art. 50 - Sistemi agroforestali

Art. 51 - Norme generali per le siepi, le formazioni lineari e i boschetti

TITOLO V - GESTIONE DEI TERRENI SALDI, DEI TERRENI PASCOLIVI, E DEI

TERRENI AGRICOLI LIMITATAMENTE AI TERRITORI SOTTOPOSTI A VINCOLO

IDROGEOLOGICO, DELIMITATI AI SENSI DEL R.D.L. N. 3267/23

Art. 52 - Norme per la gestione dei terreni saldi e dei terreni saldi arbustati

Art. 53 - Lavorazione del terreno

Art. 54 - Deflusso delle acque

Art. 55 - Modalità del pascolo

Art. 56 - Miglioramento dei pascoli

Art. 57 - Lavorazione del terreno per l'impianto di nuovi boschi

TITOLO VI - COMPORTAMENTI A RISCHIO DI INCENDIO BOSCHIVO NELLE AREE

BOSCATE, CESPUGLIATE O ARBORATE E NELLE RELATIVE AREE LIMITROFE AI

SENSI DELLA LEGGE N. 353 DEL 2000

Art. 58 - Cautele per l'accensione del fuoco e la prevenzione degli incendi

Art. 59 - Controfuoco e fuoco prescritto

Art. 60 - Ulteriori cautele per la prevenzione degli incendi

TITOLO VII - USO DEI MEZZI MOTORIZZATI NEI BOSCHI E IN PERCORSI

COMUNQUE FUORI STRADA, NONCHÉ NELLE PISTE E STRADE FORESTALI,
NELLE STRADE PODERALI E INTERPODERALI, NELLE MULATTIERE E NEI

SENTIERI

Art. 61 - Transito di veicoli a motore fuori strada

Art. 62 - Transito dei veicoli a motore nelle piste forestali, poderali e interpoderali, nelle mulattiere

e nei sentieri, competizioni sportive e manifestazioni con transito dei veicoli a motore nella viabilità

che attraversa il bosco

TITOLO VIII - PRODUZIONE DI LEGNO E PRODOTTI DA ESSO DERIVATI DA

TERRENI CON VEGETAZIONE FORESTALE, ANCORCHÉ NON COMPRESI NELLA
DEFINIZIONE GIURIDICA DI BOSCO ANCHE PER DIFETTO DI SUPERFICIE
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Art. 63 - Comunicazione volontaria ai f,ni della valorizzazione etraeciabilità dei prodotti

" •" "• "• • K'.ii.«

TITOLO X- DISPOSIZIONI FINALI. ENTRATA IN VIGORE
Art. 65 - Entrata invigore
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PARTE PRIMA

DISPOSIZIONI COMUNI

TITOLO I

FlNALITA', AMBITO DI APPLICAZIONE, DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 1

Finalità e ambito di applicazione

1 II presente regolamento, in attuazione dell'art. 13 della legge regionale 4settembre 1981, n. 30
{Incentivi per lo sviluppo ela valorizzazione delle risorse forestali, con particolare riferimento a
territorio montano. Modifiche ed integrazioni alle leggi regionali 25 maggio 1974 n. 18 e 24
gennaio 1975, n. 6) disciplina, per l'intero territorio regionale, la realizzazione degli interventi i
gestione dei boschi edegli altri ambiti di interesse forestale di cui al comma 3del medesimo
articolo, individuando disposizioni specifiche per; , . ,
a) i territori sottoposti avincolo idrogeologico, delimitati ai sensi del regio decreto legislativo 30

dicembre 1923, n. 3267 {Riordinamento eriforma della legislazione in materia di boschi e di
terreni montani)',

b) le aree a rischio di incendio boschivo in conformità con la legge 21 novembre 2000, n.
{Legge-quadro in materia di incendi boschivo) ein coerenza con il piano regionale di previsione,
prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi,

c) le aree protette ei siti della Rete Natura 2000, per iquali apposite disposizioni del regolamento
hanno il valore di Misure generali di conservazione riguardo alle attività di cui al comma 3
dell'articolo 13 della legge regionale n. 30 del 1981;

2. Le prescrizioni del presente regolamento si applicano alle seguenti attività, come previsto dal
comma 2 del citato art. 13 dellalegge regionale n. 30 del 1981:
a) gestione dei boschi edelle aree ad essi assimilate ai sensi della normativa statale;
b) coltivazione dei castagneti da frutto;
c) arboricoltura da legno a ciclo medio-lungo, pioppicoltura e altre piantagioni legnose a ciclo

breve, tartufaie coltivate e tutte le aree oggetto di interventi di imboschimento realizzati con
finanziamento pubblico ancorché non rientranti nella definizione dibosco,

d) gestione di siepi e formazioni vegetali lineari, dei terreni arbustati, di sistemi agroforestali
funzionali al ripristino di spazi aperti in abbandono a seguito della colonizzazione spontanea da
parte di specie forestali;

e) gestione dei terreni saldi, dei terreni pascolivi, e dei terreni agricoli limitatamente ai territori
sottoposti avincolo idrogeologico, delimitati ai sensi del regio decreto n. 3267 del 1923,

f) comportamenti a rischio di incendio boschivo nelle aree boscate, cespugliate oarborate e nelle
relative aree limitrofe ai sensi della o legge n. 353 del 2000;

g) uso dei mezzi motorizzati nei boschi e in percorsi comunque fuori strada, nonché nelle piste e
strade forestali, nelle strade poderali e interpoderali, nelle mulattiere e nei sentieri,

h) produzione di legno eprodotti da esso derivati da terreni con vegetazione forestale, ancorché non
compresi nella definizione giuridica di bosco anche per difetto di superficie.

3. Le prescrizioni del presente regolamento sono finalizzate alla salvaguardia del sistema forestale
del territorio e dell'ambiente e, in particolare, alla valorizzazione dei boschi, mediante il razionale
miglioramento degli aspetti ecologici, protettivi, socio-ricreativi e produttivi disciplinandone gli
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interventi selvicolturali consentiti che, nei territori coperti da boschi, ancorché percorsi o
danneggiati dal fuoco, e quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento, come definiti dalla
normativa nazionale in materia, si configurano come tagli colturali, ai sensi dell'art. 149, comma 1,
lettera c), del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 {Codice dei beni culturali e del paesaggio e
ai sensi dell'art. 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137).
4. La valorizzazione dei boschi di cui al comma 2, lett. a) viene attuata attraverso le forme di
governo e trattamento che meglio consentono la tutela, lo sviluppo e la rinnovazione dei soprassuoli
boschivi in relazione agli strumenti di pianificazione e di programmazione vigenti e in conformità
alla legge e ai principi della gestione forestale sostenibile. Nei siti della rete Natura 2000 si
applicano le misure generali di cui al Titolo IX del presente regolamento e le misure specifiche di
conservazione nonché i piani di gestione dei singoli siti Natura 2000.

Articolo 2

Definizioni

1. Ai fini del presente regolamento si definiscono:
a) "Ente forestale": l'ente territoriale competente all'esercizio delle funzioni di cui alla legge

regionale n. 30 del 1981, individuato dall'art. 21, comma 2, della legge regionale 30 luglio 2015,
n. 13 (Riforma del sistema di governo regionale e locale e disposizioni su città metropolitana di
Bologna, Province, Comuni e loro Unioni) nei Comuni e nelle loro Unioni, se costituite;

b) "Pascolo, terreno pascolivo": il terreno utilizzato per la coltivazione di erba o di altre piante
erbacee da foraggio, naturali (spontanee) o coltivate (seminate), non rientrante
nell'avvicendamento delle colture dell'azienda da cinque anni o più, può comprendere altre
specie, segnatamente arbustive o arboree, che possono essere utilizzate per il pascolo purché
l'erba e le altre piante erbacee da foraggio restino predominanti. Tali terreni non sono sottoposti a
frequenti lavorazioni agricole e l'utilizzazione delle specie foraggere avviene principalmente
attraverso il pascolamento; sono compresi i pascoli di cui all'articolo 3, comma 2, lettere i) ed 1)
del d. Igs. 3 aprile 2018, n. 34 {Testo unico in materia di foreste e fdiere forestali). Sono altri
elementi caratterizzanti la presenza, anche minima, di infrastrutture e strutture in grado di
agevolare o rendere possibile l'attività antropica dell'allevamento (strade e piste, ricoveri,
recinzioni, abbeveratoi, ecc.);

c) "Terreno saldo": terreno con copertura arborea inferiore al 20% e non sottoposto a lavorazioni
agricole (arature, fresature, erpicature, ecc.) da almeno otto anni (sospensione delle lavorazioni
per due rotazioni agrarie quadriennali tradizionali), lo stesso può presentarsi privo di
vegetazione, parzialmente vegetato o totalmente coperto da vegetazione (erbacea o arbustiva) in
relazione alle sue origini, alla sua utilizzazione passata e ai tempi intercorsi dalla sospensione
della coltura agraria eventualmente praticatavi. Nei terreni saldi rientrano anche i pascoli non
sottoposti a lavorazioni agricole da almeno otto anni e possono essere compresi siepi e boschetti.
I terreni saldi e i terreni saldi arbustati possono essere contraddistinti dallapresenza di esemplari
arborei isolati o in piccoli gruppi in quantità tale che le loro chiome non raggiungano
complessivamente un grado di copertura superiore al 20%; la copertura arborea del 20% o
superiore, su superfici di estensione di almeno 2.000 metri quadri e larghezza minima di 20
metri, fa ricadere tali territori nella definizione di bosco con la conseguente applicazione della
specifica disciplina relativa ai tagli colturali;

d) "Siepe, formazione vegetale lineare": formazione arbustiva o arborea di origine naturale o
antropica, non coltivata da frutta e generalmente originatasi per ceduazione degli individui

pagina 35 di 102



presenti, avente larghezza media inferiore a 20 metri e lunghezza pari ad almeno 3 volte la
dimensione media della larghezza. Sono incluse in tale definizione le siepi alberate e le
formazioni lineari a struttura complessa e continua ancorché costituite da filari di individui
prevalentemente arborei o alternati ad individui arbustivi. Sono esclusi i filari di piante arboree,
quali, ad esempio, le alberature stradali non accompagnate da una significativa continuità e
complessità strutturale;

e) "Boschetto": formazione vegetale di origine naturale o artificiale, non sottoposta a pratiche
agronomica, costituita da specie arboree con la compresenza eventuale di specie arbustive. La
componente arborea esercita una copertura sul suolo superiore al 20% e la superficie
complessiva di riferimento è inferiore a 2.000 metri quadri. Per dimensioni di larghezza e
lunghezza non deve avere le caratteristiche minime fissate per le siepi, nel qual caso la
formazione rientrerebbe in tale definizione;

f) "Piste (di servizio forestali o esbosco)"; percorsi a fondo naturale o a fondo artificiale, o
comunque migliorato (con massicciata, con ghiaia, ecc.), a carreggiata unica e con caratteristiche
tecniche tali che consentano la percorrenza anche con mezzi motorizzati. Le piste possono essere
presenti in maniera permanente o possono essere aperte temporaneamente al fine di consentire lo
svolgimento delle attività agro-silvo-pastorali. Le piste forestali sono quelle che interessano o

attraversano il bosco o quelle poderali ed interpoderali che permettono l'accesso al bosco e sono
al servizio allo stesso;

g) "Operatore forestale; figura professionale, in grado di utilizzare in sicurezza la motosega e gli
attrezzi forestali nei lavori selvicolturali, con particolare riferimento alla preparazione dell'area

di lavoro e all'uso dei relativi dispositivi di sicurezza nel rispetto della salvaguardia ambientale,
riconosciuta dal Sistema regionale delle qualifiche, e che opera in ambito forestale in conformità

alla direttiva di cui all'art. 3bis della legge regionale n. 30 del 1981;
h) "Castagneto da frutto"; area caratterizzata dalla presenza di castagni coltivati da frutto in numero

non inferiore a 40 esemplari per ettaro, avente almeno un'estensione superiore a 500 metri quadri

anche quando interclusa nel bosco; è prevalente la funzione produttiva da frutto in conseguenza

all'effettuazione di specifiche pratiche colturali, in particolare innesti e potature. Tali soprassuoli

corrispondono ai "castagneti da frutto in attualità di coltura" ai sensi della normativa nazionale.

Un castagneto non è più riconosciuto in attualità di coltura "da frutto" e definito "abbandonato",

dal momento in cui si afferma e prevale una copertura arborea e arbustiva con differente

fisionomia e struttura e differente funzione prevalente.

2. I restanti termini tecnici utilizzati nel presente regolamento fanno riferimento alle definizioni

riportate nell'articolo 3 del d.lgs. n. 34 del 2018 e nella normativa regionale e nazionale di

riferimento o in uso nell'ambito delle scienze forestali, agrarie e agronomiche.

Articolo 3

Attuazione del regolamento

1. Le amministrazioni pubbliche concorrono all'attuazione del presente regolamento nell'esercizio
delle funzioni ad esse attribuite dalle leggi dello Stato e della Regione.
2. Gli Enti forestali gestiscono le procedure disciplinate dagli articoli 4 e 5 del presente regolamento
e sovraintendono alla realizzazione degli interventi forestali.
3. Ai sensi dell'articolo 13, comma 5, della legge regionale n. 30 del 1981 la gestione delle
procedure da parte degli Enti forestali è effettuata mediante un sistema telematico regionale la cui
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regolamentazione è disciplinata con atti della Giunta regionale. Le istanze di autorizzazione di cui

all'art. 4 e le comunicazioni di cui all'art. 5 sono trasmesse all'Ente forestale attraverso il sistema

telematico di cui al presente comma e attraverso il medesimo sono contestualmente inoltrate agli
Enti di gestione delle aree protette, ai fini del rilascio dei provvedimenti di competenza.

4. Per le tipologie di intervento esenti da autorizzazione e da comunicazione ai sensi del presente
regolamento, ma soggette a rilascio di nulla-osta o a valutazioni di incidenza in base alle normative

vigenti, gli Enti forestali forniscono agli utenti il supporto informativo e tecnico per l'eventuale
l'inoltro delle istanze agli Enti competenti e la successiva comunicazione delle risultanze agli utenti
anche tramite l'utilizzo di strumenti telematici.

Articolo 4

Autorizzazione per l'esecuzione di interventi

1.Al fine di perseguire le finalità indicate dal regio decreto n. 3267 del 1923 e dalla legge regionale
n. 30 del 1981, l'esecuzione degli interventi suscettibili di produrre impatti ambientali negativi nei
territori di cui all'art. 1 deve essere autorizzata dagli Enti forestali.
2. La richiesta di autorizzazione è presentata attraverso il sistema telematico di cui all'art. 3, comma

3. Entro 45 giorni dalla data di presentazione della richiesta gli Enti forestali rilasciano
l'autorizzazione o esprimono il proprio diniego, esprimendosi anche in ordine alle altre valutazioni
0 forme di assenso richieste dalla legge per gli interventi da realizzare e attribuite alla competenza
degli stessi.
3. Nei casi in cui il rilascio dell'autorizzazione è subordinato all'acquisizione di un nulla osta o atto
di assenso di competenza di un'altra amministrazione, questo è reso entro i termini indicati dall'art.
17-bis, commi 1 e 3, della legge 7 agosto 1990, n. 241 {Nuove norme in materia di procedimento
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) e con gli effetti previsti dal
medesimo articolo in materia di silenzio assenso tra pubbliche amministrazioni, ad esclusione dei
casi in cui ai sensi del diritto dell'Unione Europea sia necessario acquisire un provvedimento
espresso, quale la valutazione di incidenza ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 8
settembre 1997, n. 357 {regolamento recante attuazione della Direttiva n. 92/43/CEE relativa alla

conservazione degli habitat naturali e seminaturali, nonché della flora e dellafauna selvatiche). In
tali casi l'amministrazione competente al rilascio del nulla osta o di altro atto di assenso, trasmette

all'Ente forestale il proprio provvedimento entro il termine previsto dalla legge o dal proprio
ordinamento interno o, in mancanza di previsione di un termine diverso, entro trenta giorni, in
conformità all'art. 2 e all'art. 29, commi 2 e 2bis, della legge n. 241 del 1990.
4. Nei casi in cui il rilascio dell'autorizzazione è subordinato all'acquisizione di più pareri, nulla

osta 0 atti di assenso di competenza di altre amministrazioni, si applica l'art. 14-bis della legge n.
241 del 1990 in materia di conferenza di servizi semplificata asincrona. Ai sensi del medesimo

articolo, qualora un'amministrazione coinvolta non comunichi la propria posizione entro il termine
perentorio stabilito, il suo assenso si considera acquisito senza condizioni, ad esclusione dei casi in
cui ai sensi del diritto dell'Unione Europea sia necessario acquisire un provvedimento espresso,
quale la valutazione di incidenza ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica n. 357 del
1997.

5. Nei casi previsti nella parte seconda del presente regolamento l'istanza di autorizzazione è
corredata da allegati progettuali e relazioni, e deve prevedere la direzione lavori da parte di un
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professionista incaricato competente in materia nonché la certificazione della regolare esecuzione

degli stessi.

6. Per motivi di ricerca e sperimentazione possono essere autorizzati interventi anche in deroga alle
norme tecniche del presente regolamento, sulla base di un progetto di ricerca e previo parere del

Servizio regionale competente in materia forestale. L'autorizzazione può prevedere specifiche

prescrizioni.
7. L'autorizzazione ha validità per un periodo di due anni dalla data del rilascio.

8. L'Ente forestale può sospendere o revocare in qualunque momento le attività in caso di riscontro
di irregolarità nell'esecuzione degli interventi, in ragione della gravità delle stesse.

Articolo 5

Comunicazione per l'esecuzione di interventi

1. Nella parte seconda del presente regolamento sono espressamente indicati i casi in cui

l'esecuzione degli interventi non è subordinata ad autorizzazione ma a comunicazione all'Ente

forestale con le modalità previste nei commi successivi.
2. La comunicazione è corredata dalle dichiarazioni e dagli elaborati tecnici necessari, secondo la

modulistica predefmita. Trascorsi 30 giorni dalla comunicazione, l'interessato può dare inizio

all'intervento. Entro tale termine l'Ente forestale può impartire disposizioni riguardanti specifiche

modalità esecutive e limitazioni, o vietare la prosecuzione dell'attività in caso di accertata carenza

dei presupposti e delle condizioni richieste.
3. L'attività può essere iniziata dalla data della presentazione della comunicazione purché questa sia
corredata anche da apposite dichiarazioni e asseverazioni di tecnici forestali che attestino la
compatibilità dell'intervento con gli strumenti di pianificazione e con le normative di settore, e dalla
nomina di un direttore dei lavori in possesso di idonei requisiti tecnici e professionali. In tale caso la

comunicazione può essere presentata, con apposita delega, dal professionista incaricato della
direzione dei lavori. Entro 30 giorni dalla comunicazione l'Ente forestale può impartire disposizioni

riguardanti specifiche modalità esecutive e limitazioni, o vietare la prosecuzione dell'attività in caso

di accertata carenza dei presupposti e delle condizioni richieste.
4. Gli interventi non sono di norma soggetti a comunicazione, ma ad autorizzazione ai sensi dell'art.

4. nei casi in cui per la loro realizzazione la legge richiede anche il rilascio di altre autorizzazioni,

valutazioni o pareri. In tali casi la comunicazione è possibile solo qualora l'interessato acquisisca

preventivamente le autorizzazioni, le valutazioni e i pareri necessari e li alleghi alla comunicazione

stessa.

5. La comunicazione è presentata telematicamente attraverso il sistema di cui all'art. 3, comma 4, e

ha validità per un periodo di due anni dalla data in cui è stata presentata.

6. L'Ente forestale può sospendere o revocare in qualunque momento le attività in caso di riscontro
di irregolarità nell'esecuzione degli interventi, in ragione della gravità delle stesse.

Articolo 6

Interventi esenti da autorizzazione e comunicazione

1. Ferme restando le autorizzazioni e gli assensi previsti da altre normative, sono esenti da
autorizzazione e da obbligo di comunicazione:
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a) gli interventi indicati come liberamente esercitabili nella parte seconda del presente regolamento
b) gl mtervent, effettuati ,n esecuzione di ordinanze contenemi , riferimenti alle hpoio^ie di

intervento ealle modalità di realizzazione dei lavori; po^ogie di

di'? snn ''fi! ^0™"e''C'''le riguardanti una superficie massima
seconl guti c.'vic" •> -ente diritto dt legnatico

® formazioni lineari edei boschetti mediante l'estirpazione delle
p~rir ° a,ranno7r eli™e) l'eliminazione dei boschetti mediante l'estirpazione delle piante arboree oarbustive ner una
superficie massima di 250 metri quadri all'anno per ciascun proprietario,
hÌ'i ,f «onteramento della vegetazione lungo la viabilità nelle fasce di rispetto previste
civile" ' ' <" previsto dal codice
fiLTo"™"hl,r'.."'''""'r™""® P®"'"™ '̂» "isl'e reti tecnologiche al servizio difunzioni pubbliche, quali reti elettriche, telefoniche, metanodotti efunivie eimpianti similari.

Art, 7
Tutela degli elementi di interesse storico eculturale

1 Feme restando le forme di tutela previste dal D.Lgs. n. 42 del 2004, al fine di tutelare gli
elemen 1di interesse storico legati alla cultura dell'uso dei boschi edei pascoli presenti negli ambiti
1cui ali art. ,efatto obbligo, achi realizza interventi disciplinati dal presente regolamento di non

compromettere la conservazione dei seguenti elementi;
manufatti con valore di termini confinari, o individui arborei singoli o in filari

costituenti delimitazioni amministrative storiche odi proprietà fondiarie-

"nfaTi vieLuch";*^ ' âcciottolati, quali trattari,

d) manufatti storici legati alla gestione dei boschi odei pascoli, quali tracce delle aie opiazze
carbonaie antiche (piano di costruzione, muri, conformazione del suolo) eabbeveratoi-

e) sistemazioni idraulico-agrarie e idraulico-forestali, quali terrazzamenti, cigl'ionamenti
gradonamenti, muri a secco, lunettamenti;

0 ruderi ovestigia di insediamenti rurali, quali abitazioni, ripari, capanni, stalle, fienili, lavatoi.

Articolo 8

Modalità operative

1. Per la realizzazione degli interventi di utilizzazione forestale previsti dal presente regolamento si
applicano le disposizioni previste dall'articolo 3 bis della legge regionale n. 30 del 1981 e dalle
direttive emanate dalla Regione per quanto riguarda i requisiti delle imprese e degli operatori
professionali forestali, fatti salvi i casi di taglio per autoconsumo fino a25 tonnellate all'anno ofino
a0,5 ettari per richiedente, i tagli eseguiti dai soggetti che hanno diritto di legnatico secondo gli usi
CIVICI, egli interventi di piccola manutenzione privi di impatto sul territorio. Devono in ogni caso
essere rispettate le procedure, le tempistiche e le modalità esecutive previste nella parte seconda del
presente regolamento perciascuna tipologia di intervento.
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2 Per tutta la durata delle operazioni di taglio edi esbosco le imprese che eseguono lavori forestali
devono apporre in posizione facilmente visibile e accessibile un cartello di cantiere, de e
dimensioni minime di 40 per 30 cm, riportante l'indicazione dell'area edel tipo di intervento, della
proprietà, del titolo di legittimazione al taglio edel soggetto che effettua l'intervento. Larea di
cantiere comprende le aree in cui sono consentiti i lavori di taglio edel relativo esbosco.
3 Nei boschi, nei castagneti, collocati all'esterno della penmetrazione del territorio urbanizzato
sono vietate forme di segnaletica e l'installazione di pannelli pubblicitari, permanenti oprovvisori,
ad eccezione di quelle obbligatorie per disposizioni di legge.

4. La segnaletica relativa amanifestazioni acarattere temporaneo deve consistere possibilmente m
materiali biodegradabili, non deve comportare danni ai soprassuoli edeve comunque essere rimossa
al termine dell'evento.

Articolo 9

Vigilanza e sanzioni

1 Gli enti forestali svolgono le attività di vigilanza ed erogazione delle sanzioni comesse alle
funzioni esercitate in materia ai sensi dell'art. 21, comma 2, lettera a) della legge regionale n. 13 del

ZILttuazione dell'art. 15 della legge regionale n. 30 del 1981, ai fini dello svolgimento delle
funzioni di vigilanza e accertamento delle violazioni delle disposizioni previste dal presente
regolamento edalla legge n. 353 del 2000 da parte degli enti forestali, la Regione promuove le
forme di collaborazione di cui all'art. 42 della legge regionale 28 ottobre 2016, n. 18 (Testo umco
per la promozione della legalità e per la valorizzazione della cittadinanza e dell'economia
responsabili) con l'Arma dei Carabinieri, nell'ambito delle relative competenze in materia di tutela
forestale eambientale, econ gli altri soggetti preposti dalla legge, nel rispetto della legge regionale
28 aprile 1984, n. 21 {Disciplina dell'applicazione delle sanzioni amministrative di competenza
regionale). Analoghe forme di collaborazione, per le medesime finalità, possono essere attivate
dagli enti forestali edagli enti di gestione delle Aree protette edei siti Natura 2000. All'Arma dei
Carabinieri e alle altre amministrazioni preposte a funzioni di controllo può essere consentito
l'accesso al sistema telematico di cui all'art. 3, comma 3, per la condivisione dei dati utili alle
relative attività ispettive e istituzionali. ...
3. Alle violazioni delle disposizioni del presente regolamento si applicano le sanzioni previste
dall'art. 15 della legge regionale n. 30 del 1981, ferme restando le sanzioni previste dalle normative
statali e regionali di settore. • j i
4. Alle violazioni delle norme che disciplinano le attività' di gestione forestale previste dal
regolamento si applicano inoltre le disposizioni in materia di ripristino previste dall'art. 7del d.lgs.
n. 34 del 2018 nei casi specificati dai singoU articoli del regolamento stesso.
5. Con atto della Giunta regionale sono approvati i valori delle piante ai fini dell'applicazione delle
sanzioni per le violazioni al regolamento previste dalla lettera b), comma 2dell'articolo 15, della
legge regionale n. 30 del 1981. .
6. La Regione al fine di assicurare adeguate garanzie di qualificazione, affidabilità esicurezza delle
imprese che operano nel settore agro-forestale e in relazione a quanto previsto al comma 1
dell'articolo 8) del presente regolamento con la direttiva di cui al comma 2dell'art. 3bis della legge
regionale n. 30 del 1981 disciplina le penalizzazioni da applicare alle imprese riconosciute
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responsabili delle violazioni di cui al presente articolo, che potranno arrivare fino alla sospensione
dall'albo per un periodo massimo di 2 anni.

PARTE SECONDA

DISPOSIZIONI SPECIFICHE

TITOLO I

GESTIONE DEI BOSCHI E DELLE AREE AD ESSI ASSIMILATE
AI SENSI DELLA NORMATIVA STATALE

Capol

Pianificazione forestale

Articolo 10

Piani di gestione forestale

1.1 boschi e gli altri terreni e soprassuoli arborei rientranti negli ambiti di interesse forestale di cui
all'art. 1 possono essere gestiti, in coerenza con gli indirizzi del piano Forestale Regionale,
attraverso gli strumenti di Gestione Forestale Sostenibile previsti dalla legge regionale n. 30 del
1981 rappresentati dai piani di gestione forestale (cosiddetti piani economici o di assestamento
forestale) di cui al presente articolo e dagli strumenti equivalenti di cui all'art. 11.
2.1piani di gestione forestale possono essere redatti e approvati per superfici superiori ai 50 ettari.
3. L'effettuazione degli interventi previsti dai piani di gestione forestale è soggetta alla
comunicazione di cui all'art. 5, fatti salvi gli interventi sempre esenti da autorizzazione e
comunicazione di cui all'art. 6 e quelli che nella parte seconda del presente regolamento sono
espressamente indicati come esenti se effettuati in attuazione di un piano.
4. La Regione, i Comuni, gli altri Enti pubblici e i consorzi volontari, costituitisi ai sensi degli artt.
8 e 9 della legge regionale n. 30 del 1981, gestiscono il proprio patrimonio silvo-pastorale in base
ad un piano di gestione forestale, ai sensi dell'art. 10 della stessa legge regionale n. 30 del 1981. In
assenza di piano di gestione forestale i tagli possono essere effettuati previa autorizzazione o
comunicazione, ai sensi del presente regolamento, alle quali, in caso di proprietà forestali pubbliche
di estensione superiore a 50 ettari dovrà sempre essere allegata una relazione di un tecnico forestale
abilitato che attesti la conformità dell'intervento al presente regolamento, agli indirizzi del piano
forestale regionale e alle finalità di cui al comma 7. Per gli interventi negli ambiti di cui al conmia
10, in assenza di un documento di programmazione, l'attestazione della conformità degli interventi
è effettuata daun tecnico forestale abilitato nel rispetto delle linee guida di cui all'art. 73, comma 2,
della legge regionale 27 giugno 2014, n. 7 (Legge comunitaria regionale per il 2014) e delle
prescrizioni tecniche e dei criteri di valutazione tecnico-economica di cui al comma 3 dello stesso
articolo.

5. I piani di gesfione forestale, approvati secondo la metodologia e le procedure stabilite con
apposito atto dalla Giunta regionale, vengono attuati dal proprietario o dal gestore del bosco. Tutti
gli interventi effettuati in attuazione dei piani di gestione forestale devono essere annotati a cura dei
gestori del bosco nel registro particellare degli eventi, appositamente previsto nei piani.
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6. I piani di gestione forestale individuano gli interventi selvicolturali e le attività connesse,
programmandoli nel territorio e nel periodo di riferimento. Interventi di piccola entità non
contemplati nel piano, finalizzati alla manutenzione del territorio e al mantenimento della
funzionalità delle infrastrutture (quali interventi su alberature stradali e vegetazione nelle pertinenze
o comunque prospicienti ad immobili, ad impianti e a corsi d'acqua, o volti a risolvere
problematiche presso i confini con altre proprietà) possono comunque essere realizzati con le
modalità e procedure previste dal presente regolamento.

7. I piani di gestione forestale in via eccezionale possono prevedere utilizzazioni forestali e
modalità gestionali che si discostano da quelle previste dal presente regolamento al fine di
rispondere a determinate e particolari esigenze di conservazione o di valorizzazione del territorio,
comunque nel rispetto dei livelli di tutela, dei criteri generali e degli orientamenti selvicolturali
individuati dal piano forestale regionale e da altri strumenti di pianificazione vigenti e più in
generale dai criteri della gestione forestale sostenibile definiti nelle conferenze ministeriali per la
protezione delle foreste in Europa (MCPFE). Qualora nei piani si prevedano interventi in deroga
alle disposizioni del regolamento dovranno essere esplicitate le motivazioni delle scelte effettuate e
la conformità con gli strumenti di pianificazione e di indirizzo. Resta fermo che per quanto riguarda
le modalità esecutive di intervento si applicano quelle previste dal regolamento, qualora esse non
fossero esplicitamente disciplinate diversamente dal piano.
8. La Regione, sentito l'Ente forestale, può approvare varianti ai piani previa espressa richiesta dei
proprietari o dei gestori dei boschi nel rispetto di quanto previsto dal comma 7. La Regione, può
anche procedere autonomamente o su segnalazione dell'Ente forestale in caso di eventi climatici o
fitopatologici eccezionali, nonché in caso di attivazione o riattivazione di fenomeni franosi o per
altri motivazioni di interesse pubblico.

9. Ai sensi dell'art. 73 della legge regionale n. 7 del 2014 sono ricompresi tra gli strumenti di
gestione forestale di cui alla legge regionale n. 30 del 1981 anche gli atti per la programmazione e
la gestione degli interventi relativi ai boschi e alla vegetazione arborea ed arbustiva nelle aree di
pertinenza idraulica, ai quali si applicano le disposizioni specifiche di cui agli articoli da 72 a 75
della medesima legge regionale n. 7 del 2014, per quanto riguarda la loro approvazione e i loro

contenuti nel rispetto di apposite linee guida, prescrizioni tecniche e criteri di valutazione tecnico-

economica che costituiscono la metodologia di riferimento per la pianificazione forestale di detti

ambiti.

Articolo 11

Strumenti equivalenti ai piani di gestione forestale

1. Sono riconosciuti quali strumenti equivalenti ai piani di gestione forestale, di cui all'articolo 10,
piani di gestione semplificati, quali i piani di coltura e conservazione-di cui alla legge regionale n.
30 del 1981. Tali piani semplificati sono finalizzati a:

a) favorire la programmazione degli interventi forestali con le stesse finalità dei piani di cui
all'articolo 10 su superfici medio-piccole.

b) assicurare la stabilità e il mantenimento in efficienza delle operazioni forestali realizzate con
contributo pubblico o comunque oggetto di sovvenzioni pubbliche, nonché il rispetto di impegni,
vincoli e prescrizioni connessi.

2. I piani di cui al comma 1 in relazione alle dimensioni e alle caratteristiche gestionali sono
approvati dall'Ente forestale ai sensi della legge regionale n. 13 del 2015.
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3.1 piani semplificati si applicano-

° 0 sen.

' :e;ro™; -̂ --
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esplicitamente indicata negli specifici articoli del regolamento stesso; tali intervem doZno
comunque essere adeguatamente motivati. mrerventi dovranno

sUtlitTr"i-ni 0cicli di coltivazione in essistabiliti, efficacia delle previsioni edelle disposizioni sulle utilizzazioni contenute nei piani può
essere prorogata dall'Ente foreste, su richiesta dei gestori dei boschi per prosegufre itraZenti
p un ulteriore ciclo colturale con imedesimi orientamenti selvicolturali
6.1 piani possono essere aggiornati con la revisione el'adeguamento delle previsioni colturali sia in
momeMi intermedi del ciclo colturale, sia in seguilo atagli di utilizzazione afine ciclo
7. Leffettuazione degli interventi previsti dai piani di gestione semplificati è soggetta alla
comunicazione di cui all'art. 5, fatti salvi gli interventi sempre esenti da autorizzazione e
comunicazione di cui ali art. 6 e quelli che nella parte seconda del presente regolamento sono
espressamente indicati come esenti se effettuati in attuazione di un piano.
8.1 piani di gestione semplificati sono obbligatori per iboschi egli altri ambiti di interesse forestale
di CUI ali art. 1oggetto di interventi realizzati con finanziamenti atotale oaparziale carico di Enti
pubblici, compresi quelli previsti nei settori agricolo e forestale in attuazione della strategia
forestale della Unione Europea, econtengono le prescrizioni derivanti dall'applicazione dei criteri
di finanziamento pubblico.
9. Nel caso di interventi pubblici ocomunque oggetto di sovvenzioni pubbliche, in assenza di un
piano regolarmente approvato o in presenza di piani scaduti, si applicano le disposizioni del
presente regolamento; la presente disposizione si applica anche ai terreni rimboschiti per effetto di
atti di occupazione temporanea o di sottomissione di cui al regio decreto n 3267 del 1923 e
riconsegnati ai legittimi proprietari ai sensi dell'art. 4, comma 3, della legge regionale n. 16 del

10. La Giunta regionale, anche in attuazione di programmi di investimento del settore, può stabilire
con appositi atti icriteri ele procedure per l'approvazione di piani semplificati inerenti particolari e
specifiche tipologie di intervento.

Capo II
Vincoli per la conversione e la trasformazione dei boschi
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Articolo 12

Trasformazione in bosco ceduo

1Èvietata la conversione delle fustaie in boschi cedui; èvietato, altres,. .1 npnstmo del governo
ceduo nei boschi già oggetto di interventi di conversione all'alto teto^
2Èvietata la trasformazione in boschi cedui semplici dei boschi cedui composti oti^attoti ast
qualora essi abbiano superato l'età per cui debbano considerarsi invecchiati ai sensi del art. ,6.llr—azione imboschi cedui semplici dei boschi cedui composti otr^asterzo ^
abbiano un'età tale da essere considerati invecchiati e comunque soggetta a "
autorizzazione- la richiesta dovrà essere accompagnata da una relazione tecmco-i us ra iv
Toseritta da un tecnico forestale abilitato ehc comprovi che lo sta» dei soprassuoli eche
dall'esame delle condizioni edafiche estazionali non si evidenzino criticità " m^òni ela
vitalità ealla capacità pollonifcra delle ceppale, la relazione dovrà docurnentare 1età dei pollom
buona risposta delle ceppale avvenuta aseguito dei tagli del turno precedente.
4 In particolare, per un bosco ceduo non invecchiato il passaggio dal trattamento sterzo al
trattamento aceduo semplice può avvenire solo in maniera graduale tramite almeno due successivi
tagli di curazione (entrambi soggetti alla procedura autorizzativa sopra descritta) tesi ^
prevalentemente ipolloni più giovani anche asportando più di un terzo dei polloni presenti, ma non
più dei due terzi; la trasformazione dovrà essere sospesa qualora non si riscontri un adegua
sviluppo dinuovi polloni dalle ceppale.
5 Eventuali deroghe ai divieti ealle procedure di cui sopra saranno ammesse qualora si riscontrino
motivazioni di natura fitosanitaria, di difesa idrogeologica oper altri motivi di interesse pubblico, a
condizione che sia assicurata la rinnovazione naturale oartificiale del bosco eprevia autorizzazione
dell'Ente forestale o in esecuzione di ordinanze di altre autorità ad esse preposte.

Articolo 13

Governo e trattamento dei boschidi neoformazione

1. I boschi di neoformazione, di età inferiore a 30 anni e superiore a 10 anni potranno essere
assoggettati al taglio di utilizzazione con rilascio di matricine per indirizzarli al governo abosco
ceduo, nel rispetto dei turni minimi di cui all'art. 33 e dei limiti di superficie di cui all'art. 18
previsti per i boschi cedui.
2.1 tagli di cui sopra sono soggetti a:
a) comunicazione, se riguardanti superfici inferiori a2ettari,
b) autorizzazione, per istanze riguardanti superfici superiori ai 2ettari.
3.1 boschi di neoformazione di età superiore ai 30 anni, non già gestiti attraverso una definita forma
di governo, possono essere soggetti ad interventi selvicolturali per indirizzarli verso la forma di
trattamento a bosco ceduo semplice o a bosco ceduo composto, previa richiesta di autorizzazione
all'Ente forestale accompagnata da relazione tecnico illustrativa sottoscritta da tecmco foresta e
abilitato che comprovi che;
a) gli individui arborei presenti hanno età prevalente inferiore a quella che nel primo comma

dell'art. 36 viene indicata, specie per specie, per i boschi cedui invecchiati;
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b) esistono condizioni stazionali idonee enon sono presenti fattori biotici eabiotici che possano far
presupporre ad una mancata capacità di rinnovazione agamica da parte delle specie forestali
oggetto di taglio.

4. Il trattamento aceduo semplice del bosco non già gestito attraverso una definita forma di governo
è autorizzabile se gli eventuali esemplari nati da seme e con fusto monocormico di età superiore a
40 anni o con diametro superiore a 20 cm, misurato a 1,30 m d'altezza, hanno una consistenza
numerica inferiore a 160 per ettaro; tali individui dovranno essere obbligatoriamente rilasciati come
matricine.

5. Nei soprassuoli forestali in cui sono presenti un numero di piante per ettaro compreso tra 160 e
400, aventi le caratteristiche descritte nel comma 4, è consentito chiedere l'autorizzazione
esclusivamente per il trattamento a bosco ceduo composto.
6. Se non si verificano le condizioni elencate ai commi precedenti, l'intervento di ceduazione è
vietato e la gestione del soprassuolo deve seguire necessariamente le norme per le fustaie coetanee,
nel caso in cui i boschi di neoformazione siano caratterizzati da soprassuoli coetaneiformi, o quelle
per le fustaie disctanee, nel caso di soprassuoli construttura irregolare.

Articolo 14

Sradicamento di piante e ceppaie nei boschi

1. Nei boschi lo sradicamento delle piante e delle ceppaie vive è di norma vietato, eccezione fatta
per casistiche espressamente previste dal presente regolamento, nonché per i casi soggetti alle
autorizzazioni per la trasformazione del bosco rilasciate ai sensi dell'art. 34 della legge regionale n.
21 del 2011.

2. L'Ente forestale può autorizzare l'asportazione, con il consenso del proprietario, dettando le
dovute modalità e precauzioni, di un numero limitato di esemplari di specie arboree ad uso bonsai.
3. Fatto salvo quanto previsto dagli art. 17 e 19, le piante morte e le ceppaie secche possono essere
sradicate, a condizione che gli scavi vengano subito colmati e che il terreno, nel luogo dello scavo,
sia prontamente livellato ed inerbito oppure rimboschito con piante appartenenti alla vegetazione
autoctona.

4. Anche successivamente alle attività selvicolturali, qualora non sussistano specifiche motivazioni
fitosanitarie o di sicurezzapubblica, laddove presenti devono essere sempre rilasciati alcuni tronchi
morti in piedi (almeno 2 ad ettaro) o già a terra e marcescenti.

Articolo 15

Rinnovazione anticipata dei boschi per mutarne la composizione specifica

1. Nei boschi è di norma liberamente effettuabile la sottopiantagione o la semina di specie autoctone
nel rispetto di quanto previsto dal D.Lgs. 10 novembre 2003, n. 386 (Attuazione della direttiva
1999/105/CE relativa alla commercializzazione dei materiali forestali di moltiplicazione), fatta
eccezione per le aree protette e i siti della rete Natura 2000, dove è necessaria l'autorizzazione
dell'Ente forestale.

2. La rinnovazione dei boschi permutarne la composizione specifica, che comporti l'estirpazione di
ceppaie e la conseguente lavorazione del suolo è vietata.
3. E ammesso il cambiamento della composizione specifica dei boschi attraverso l'eventuale taglio
su piccole superfici (inferiori a mezzo ettaro) e l'introduzione (tramite semina o piantagione) di
specie autoctone, previa autorizzazione dell'Ente forestale.
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4. Nelle fustaie l'intervento può essere anticipato rispetto ai turni minimi stabiliti per il taglio raso
di ciascuna specie e non deve comportare la modifica della forma di governo; è necessario
procedere all'aggiornamento del piano di coltura e conservazione eventualmente preesistente.
5. Le superfici tagliate, pur privilegiando learee più idonee all'intervento, devono essere distribuite
in maniera uniforme nel soprassuolo che si intende rinnovare, devono essere opportunamente
distanziate tra loro e nonpossono interessare piùdel 40% dellasuperfìcie dell'intero soprassuolo.
6. Ulteriori analoghi interventi nel medesimo soprassuolo possono essere autorizzati solo ad
avvenuta affermazione della rirmovazione nelle tagliate precedenti attestata da relazione sottoscritta
da tecnico forestale abilitato.

7. In presenza di rinnovazione naturale diffusa, non si deve necessariamente prevedere la
rirmovazione artificiale, ma si devono privilegiare tecniche di abbattimento ed esbosco che
salvaguardino lo strato sottostante di specie autoctone anche con l'utilizzo di gru a cavo.
8. L'autorizzazione è subordinata alla realizzazione dei lavori di manutenzione (cure colturali), se

necessari, fino ad affermazione avvenuta del nuovo bosco.
9. E' fatto comunque obbligo di provvedere artificialmente alla rirmovazione e alle successive cure
colturali nel caso in cui quella naturale non si affermi.
10. L'introduzione di specie alloctone è ammessa solo in mescolanza con specie autoctone e
finalizzato alla valorizzazione delle superfici forestali che prevedano lo sviluppo di soprassuoli con
maggiori potenzialità produttive.
11. Per la sostituzione nei rimboschimenfi di conifere alloctone deperienti, purché queste abbiano
comunque già assolto al loro ruolo di piante pioniere di formazione di un suolo forestale funzionale
all'insediamento di altre specie, possono essere eseguiti tagli di utilizzazione senza che
necessariamente vengano rispettate le limitazioni di superficie di cui ai commi 4 e 6, ferme
restando le altre condizioni stabilite dal presente articolo, previa presentazione di un piano di
gestione ordinario o semplificato di cui agli art. 10 e 11 o l'aggiornamento del piano di coltura e

conservazione eventualmente preesistente.
12. L'Ente forestale prescrive le modalità dei lavori da eseguire, e il termine entro il quale i lavori

devono essere completati. L'Ente forestale può chiedere la costituzione di una cauzione a garanzia

della copertura delle spese da sostenersi per la rinnovazione artificiale del bosco e per le successive

cure colturali nel caso in cui si verifichi la mancata rinnovazione naturale; in alternativa e a seguito

di verifica della inadempienza del proprietario o dell'impresa esecutrice dei lavori l'ente forestale

stabilisce un termine perentorio entro il quale devono essere effettuati gli interventi di ripristino,

trascorso tale termine, ai sensi dell'art. 7, comma 6 del D.Lgs n. 34 del 2018 l'Ente procede

direttamente all'esecuzione dei lavori, anche previa occupazione temporanea e comunque senza

obbligo di corrispondere alcuna indennità. Gli oneri derivanti dall'esecuzione dei lavori di

ripristino, quantificati sulla base dei prezziari regionali vigenti sono posti a carico del responsabile
delle violazioni alle disposizioni del presente regolamento.

Capo III

Taglio e allestimento dei prodotti boschivi principali

Articolo 16

Periodi di esecuzione dei tagli sclvicolturali

1. Nei boschi di alto fusto sono di norma consentiti in qualsiasi stagione dell'anno i tagli di
rinnovazione, i diradamenti, gli sfolli e le ripuliture.
2. Nei boschi cedui semplici, composti e trattati a sterzo sono consentiti:

pagina 46 di 102



L71T""""" fi-^o in qualsiasi stagione
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C) itagli di utilizzazione dal 1ottobre al 30 aprile nei boschi cedui di altre latifoclie
3. Qualora ricorrano circostanze meteoclimatiche particolari l'Ente forestale ner t t •
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elettriche telefoniche, metanodotti efunivie eimpianti similari, per una fascia di llrL'e^
comspondente alla proiezione al suolo dei conduttori odell'area di transito di carrelli ocabine

relativerv.™ i" '"«e le aree su cui insistono le
" r„ cr": ! ° «ene plame di altocostituiscono pencolo per gli impianti stessi o che a causa del loro accrescimento

necessariamente essere rispettati iturni mTnTmi
previsti dal presente regolamento;

c) il taglio delle piante deve comunque avvenire alla base della pianta enon èquindi ammessa la
capitozzatura della vegetazione arborea; èsempre dovuto l'allestimento del legname qualora non
se ne preveda 1 esbosco;

5. Previa comunicazione, nelle area di pertinenza delle sistemazioni idraulico-forestali e di altri
manufatti pubblici oprivati edella viabilità privata èconsentito in qualsiasi stagione dell'anno il
taglio della vegetazione forestale, nei limiti delle esigenze per la sicurezza e il mantenimento del
manufatto, consistente nel taglio di ceduazione dei polloni nonché nel taglio onella potatura delle
piante di alto fusto che risultano inclinate od instabili o che costituiscono pericolo diretto od
indiretto per la pubblica incolumità oper la stabilità dei manufatti; questi interventi sono esenti da
comunicazione quando rientrano nei limiti di superficie previsti dall'art. 6.
6. Nella gestione dei soprassuoli forestali immediatamente prospicienti alle fasce di rispetto delle
reti tecnologiche di cui al comma 4, per una larghezza variabile in funzione della struttura del bosco
e della morfologia del territorio, ma comunque non superiore a 15 metri per lato, si deve anche
tenere conto della necessità di contenere il rischio di danni agli impianti, in particolare in occasione
di eventi meteorici che possono incrementare il rischio di caduta di piante oparti di esse. Atale fine
sono favoriti gli interventi atti a incrementare la resilienza dei soprassuoli come i diradamenti, gli
interventi di contenimento di infestanti, l'eliminazione di specie alloctone o fuori areale e le
potature.

7. Nelle aree immediatamente prospicienti le fasce di rispetto delle reti tecnologiche di cui al
comma 6, previa comunicazione, anche in deroga alle disposizioni del presente regolamento, sono
altresì consentiti:

a) interventi selvicolturali quali i diradamenti di tipo alto indipendentemente dalla densità edall'età
del soprassuolo, nonché il taglio di esemplari arborei la cui altezza in relazione alla distanza
dalle strutture aeree possa arrecare danni agli impianti stessi in caso di caduta;

b) altre deroghe ai previsti modelli gestionali, quali il taglio anticipato dei boschi cedui anche senza
rispettare i turni minimi previsti dal presente regolamento, la riduzione delle matricine sia come
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distanza di sicurezza dalla viabilità edai corsi d'acqua in modo da ridurre il più possibile irtsch.
incendio boschivo e di fluitazione. • a ci f, f.i min nrescrivere
10 L'ente forestale, per la realizzazione degli interventi di cui ai commi 4, 5. 6e7può prese
limitazioni especifiche modalità di intervento, anche con provvedimenti generah.

Articolo 17

Modalità di esecuzione dei tagli

1. Il taglio di utilizzazione dei boschi cedui deve essere eseguito in modo che la corteccia non resti
slabbrata eche la superficie di taglio resti inclinata erisulti in prossimità del colletto
2. Le tecniche di abbattimento devono salvaguardare le altre piante non interessate dal g

r'̂ NlTlecuzione degli interventi di utilizzazione del bosco devono essere mantenute,
compatibilmente con la forma di governo, le piante nate da seme, di qualunque dimensione,
appartenenti alla flora non alloctona con particolare riferimento alle specie secondane esporadiche.
Laddove presenti, devono essere mantenuti almeno due esemplari per ettaro di tronchi morti in
piedi ogià aterra emarcescenti, sempreché non sussistano specifiche controindicaziom di tipo
fitosanitario o di sicurezza pubblica. • • j- j • ^
4. Ai fini dell'autorizzazione al taglio l'ente forestale può richiedere la preventiva individuazione
delle piante da abbattere, odi quelle da mantenere oprevedere la realizzazione di aree di saggio
dimostrative proporzionali, in numero esuperfìcie, all'estensione della tagliata eall'eterogeneità del
soprassuolo.

5. Gli interventi colturali e le utilizzazioni nei boschi iscritti nel registro regionale del materiale
forestale di mohiplicazione destinato alla forestazione di cui alla legge regionale 6 luglio 2007, n.
10 (Norme sulla produzione ecommercializzazione delle piante forestali edei relativi materiali di
moltiplicazione) dovranno favorire lo sviluppo delle specie per le quali le aree sono iscritte al
registro regionale mantenendo obbligatoriamente, come portaseme, un congruo numero di
esemplari delle specie individuate dal registro, al fine di mantenere e incrementare la capacità di
fruttificazione delle stesse e la conseguente produzione di seme; i criteri selvicolturali con cui
verranno eseguiti gli interventi potranno essere eventualmente inseriti in uno specifico piano di
gestione semplificato approvato dall'Ente forestale, sentito il parere del Servizio regionale
competente.

Art. 18 - Limitazione all'estensione dei tagli

1. Allo scopo di evitare idanni di cui all'art. 1del regio decreto n. 3267 del 1923 edi conseguire le
finalità di cui all'art. 1 della legge regionale n. 30 del 1981, sono di norma vietati i tagli di
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utilizzazione che lascino scoperta una superficie accorpata, anche appartenente a proprietà diverse,
superiore a;

a) 8 ettari per i cedui semplici, comprese le tagliate effettuate nei precedenti 3 anni;
b) 2 ettari per le fustaie trattate a taglio raso, comprese le tagliate effettuate nei precedenti 5anni.
2. La contiguità delle superfici di taglio si considera interrotta dal rilascio di fasce arborate di
larghezza minima pari a 100 m.
3. Il rispetto delle condizioni di cui ai commi 1 e 2 è richiesto esclusivamente per i casi sotto
riportati che sono soggetti ad autorizzazione ai sensi del presente regolamento; più precisamente la
norma si applica per:

a) il trattamento a ceduo semplice di superfici accorpate superiori a 2 ettari di boschi cedui in turno
(artt. 32-33);

b) il taglio a raso di fustaie coetanee (art. 26);
c) gli interventi nei cedui semplici invecchiati suaree di taglio di estensione superiore a 5.000 metri

quadri (art. 36 comma 5);
d) il governo a ceduo semplice dei boschi di neoformazione per superfici accorpate superiori a 2

ettari o per età superiori a 30 anni (art. 13 comma 2, letterab) e comma 5),
e) le trasformazioni da ceduo composto in ceduo semplice o da ceduo a sterzo a ceduo semplice

(art. 12 commi 3 e 4),

f) i tagli a ceduo semplice e i tagli a raso delle fustaie quando è richiesta l'autorizzazione nelle aree
con criticità ambientali di cui all'art. 19.

4. Le condizioni previste al comma 1, lettere a) e b) vengono verificate dall'Ente forestale durante
l'istruttoria per l'autorizzazione e, se necessario, possono essere prescritti i rilasci di fasce arborate
per creare la dovuta discontinuità tra i tagli.
5. Le previsioni di cui ai commi 1, 2 e 3 relative alla contiguità delle superfici di taglio non si
applicano ai seguenti casi:

a) tagli per autoconsumo,

b) tagli per la manutenzione di infrastrutture tecnologiche pubbliche o di interesse pubblico,
c) tagli eseguiti in ottemperanza a ordinanze prescrittive,

d) tagli particolari autorizzati per motivazioni di natura fitosanitaria, di difesa idrogeologica o per
altri motivi di interesse pubblico.

6. Sono ammissibili tagli con trattamento a ceduo semplice su superfici maggiori e per intervalli di
tempo diversi da quanto indicato al comma 1, solo qualora sia accertato, sulla base di apposito
piano di gestione ordinario o semplificato di cui agli art. 10 e 11, che non sussistono

controindicazioni rispetto alle finalità generali del regio decreto n. 3267 del 1923 e della legge
regionale n. 30 del 1981.
7. Nei boschi governati ad alto fusto ricadenti nelle zone di salvaguardia della morfologia costiera,
nelle zone di tutela della costa e dell'arenile, nelle zone di tutela di caratteri ambientali di laghi,
bacini e corsi d'acqua, nelle zone di tutela naturalistica, indicate e delimitate dalle vigenti norme in
materia di tutela del paesaggio è vietato il trattamento a taglio a raso su superfici accorpate superiori
a 5.000 metri quadri.
8. Neir'utilizzazione dei boschi cedui di proprietà pubblica ubicati in prossimità delle strade
forestali, e della viabilità ad uso pubblico compresa la rete sentieristica deve essere assicurata una
forma di governo e trattamento che mantenga una copertura al suolo delle chiome arboree non
inferiore al 50% con le specifiche modalità previste dal presente regolamento per i trattamenti
scelti.
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9. Le disposizioni di cui al comma 8 si applicano fino a 15 metri di distanza dal bordo viario, e nel
caso della viabilità stradale all'esterno delle eventuali fasce di rispetto e sicurezza previste dalla
normativa vigente.

10. Gli Enti competenti possono prescrivere modalità esecutive diverse da quelle indicate nei
commi 8 e 9 per motivi ambientali, paesaggistici o idrogeologici.

Articolo 19

Norme di gestione delle aree con criticità ambientali

1. Nei boschi delle aree aventi una pendenza media superiore al 100%, dei terreni coinvolti da
attivazione o riattivazione di fenomeni franosi e nelle perimetrazioni degli abitati da consolidare di
cui alla legge 9 luglio 1908, n. 445 (Legge concernente i provvedimenti a favore della Basilicata e
della Calabria) devono essere rispettate le seguenti disposizioni:
a) per interventi su superfici inferiori a 1 ettaro si applicano le procedure di comunicazione e di

autorizzazione e le limitazioni definite nel presente regolamento;

b) per interventi di estensione superiore a 1 ettaro è sempre necessaria la richiestadi autorizzazione
corredata da un progetto redatto da un tecnico forestale abilitato; l'autorizzazione può essere
rilasciata dall'Ente forestale previa acquisizione del parere dell'Ente competente in materia di
vincolo idrogeologico;

c) con la medesima procedura autorizzativa di cui alla lettera b), nei terreni coinvolti da attivazione
o riattivazione di fenomeni franosi può altresì essere consentito il taglio raso del ceduo, anche
senza rilascio di matricine, e il taglio raso della fustaia a condizione che sia assicurata la
rinnovazione naturale o artificiale del bosco; possono inoltre essere concesse deroghe
relativamente ai turni minimi e massimi previsti dal presente regolamento;

d) nelle perimetrazioni degli abitati da consolidare, l'esecuzione degli interventi soggetti a
comunicazione e ad autorizzazione deve inoltre conformarsi alle norme di settore previste per

ogni singola perimetrazione;

e) la realizzazione di interventi in attuazione dei piani di gestione previsti dagli artt. 10 e 11 del

regolamento è sempre soggetta alla sola comunicazione;

2. Nei boschi delle aree situate oltre i 1.500 metri sul livello del mare (s.l.m.) è favorita l'evoluzione

naturale, la gestione controllata può essere autorizzata previa presentazione di un progetto a firma di

un tecnico forestale abilitato che preveda interventi selvicolturali che seguano principi conservativi,

di protezione e di massimizzazione dei servizi ecosistemici del bosco. La gestione attiva di queste

aree può essere, altresì, disciplinata attraverso piani di gestione ordinari o semplificati di cui agli art.

10 e 11 dei beni silvopastorali.
3. Per l'esecuzione degli interventi su superfici superiori a 1 ettaro di cui al comma 1, lettere b) e c)

e l'esecuzione degli interventi di cui al comma 2 deve essere prevista, inoltre, la direzione lavori da
parte di un professionista competente in materia e la certificazione della regolare esecuzione degli
stessi.

4. Nelle aree disciplinate dal presente articolo le piante morte e le ceppaie secche possono essere
sradicate solamente previa autorizzazione dell'Ente forestale.

Articolo 20

Allestimento e sgombero delle tagliate
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1. L'allestimento dei prodotti del taglio e il loro sgombero dai boschi deve compiersi il più
prontamente possibile ed in modo da non danneggiare il suolo, il soprassuolo ed in particolare il
novellarne.

2. Entro il 15 luglio successivo alla fine delle operazioni di taglio il legname deve essere asportato
dalle tagliate o almeno concentrato in imposti temporanei in prossimità della viabilità permanente o
temporanea in funzione di un suo successivo prelievo ed esbosco con mezzi motorizzati.
3. Per i tagli delle fustaie, per le conversioni all'alto fusto e per i tagli liberamente eseguibili e per
quelli di autoconsumo eseguiti nei limiti definiti all'art. 8, qualora gli abbattimenti delle piante
siano effettuati nei mesi di aprile, maggio, giugno e luglio, il termine del 15 luglio fissato dal
comma 2 può essere derogato purché si proceda allo sgombero e all'allestimento del legname
comunque entro 90 giorni dalla fine delle operazioni di taglio. In questo caso, in particolare per i
boschi cedui si dovranno prevedere tecniche di esbosco a basso impatto, evitando il trascinamento
diffuso delle piante abbattute o il passaggio sulle ceppale con mezzi meccanici per evitare di
daimeggiare in modo significativo la rinnovazione e la ripresa vegetativa del bosco. -
4. Una volta trascorsi i termini di cui sopra, non è più consentito percorrere con mezzi motorizzati
le tagliate.
5. Per quanto riguarda le operazioni di sgombero delle tagliate, qualora ricorrano particolari
circostanze meteoclimatiche avverse, l'Ente forestale può autorizzare, su richiesta degli interessati,
eventuali deroghe alla tempistica di cui ai precedenti commi 2 e 3.
6. Nei casi in cui non si intenda esboscare il legname derivante dalle utilizzazioni lo stesso dovrà
essere concentrato nei luoghi più opportuni. In quest'ultimo caso occorre dame informazione

all'atto di presentazione della comunicazione o autorizzazione.
7. Per motivi fitosanitari o di sicurezza idrogeologica, l'Ente forestale può imporre la rimozione del
legname abbandonato in luoghi ritenuti non idonei, dettando le tempistiche entro le quali eseguire i
lavori.

8. Al fine di restituire al suolo il carbonio e gli elementi nutritivi contenuti nel legno e nella
corteccia, le ramaglie e i residui di lavorazione, sia nelle fustaie che nei boschi cedui, possono o
essere mantenuti nell'area di caduta o concentrati in andane negli spazi liberi dal novellarne, avendo

comunque cura di evitare eccessivi accumuli di materiale e di non arrecare danni alla rinnovazione.
9. Nell'utilizzazione dei boschi cedui è consentito il posizionamento di una parte della ramaglia
sopra ed intorno alle ceppale appena tagliate a protezione dalla brucatura delle stesse da parte degli
ungulati, ma in modo tale da non arrecare danno o impedimento alla rinnovazione.
10. Al fine di ridurre il pericolo di incendi boschivi è sempre obbligatorio l'allontanamento di

qualsiasi residuo di lavorazione dalle cesse antincendio, dalla viabilità permanente costituita da
strade, piste, mulattiere e sentieri e lateralmente a queste aree per una fascia di terreno non inferiore

alla larghezza di 10 metri.

ILE parimenti sempre obbligatorio l'allontanamento di qualsiasi residuo di lavorazione dall'alveo

dei corsi d'acqua e lateralmente all'alveo per una fascia di terreno non inferiore alla larghezza di 10
metri.

Articolo 21

Esbosco dei prodotti

1. Il transito in bosco dei trattori forestali e di altri mezzi motorizzati lungo tracciati o varchi
naturali, che non comporti danni al soprassuolo o movimenti di terra, è di norma consentito per le
operazioni di taglio, concentramento ed esbosco, fatti salvi specifici divieti o limitazioni imposti
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dall'Ente forestale per particolari situazioni nel corso dei lavori, quali rinnovazione in atto,
costipamento del terreno, periodi particolarmente piovosi.
2. È sempre possibile l'esbosco con animali e l'uso di condotti artificiali o risine per la
movimentazione del materiale legnoso.
3. L'apertura nel bosco di piste temporanee a perdere o il ripristino temporaneo di piste preesistenti
deve essere sempre indicata nelle richieste di autorizzazione o nelle comunicazioni previste per la
realizzazione degli interventi selvicolturali, ancorché comporti solo minimi movimenti di terreno.
Tale segnalazione assume anche valore di comunicazione ai sensi della normativa sul vincolo
idrogeologico per i territori soggetti a tale disciplina.
4. L'esbosco del materiale legnoso già concentrato in prossimità della viabilità permanente e
temporanea può avvenire in qualsiasi stagione dell'anno a condizione che non vengano arrecati
darmi alla viabilità, al suolo e al soprassuolo.
5. Le piste di esbosco temporanee possono essere utilizzate per attività connesse alle utilizzazioni
forestali di aree boschive esclusivamente durante il periodo di validità della autorizzazione o
comunicazione o per le attività liberamente esercitabili nel periodo strettamente necessario per la
movimentazione dei prodotti legnosi derivanti da tali aree. Le attività devono essere eseguite nei
periodi stagionali più idonei, al fine di evitare darmeggiamenti del suolo; in ogni caso in presenza di
scanalature e affossamenti si deve procedere al livellamento del terreno ed eventualmente al
ripristino dei preesistenti percorsi naturali di deflusso delle acque.
6. A conclusione dei lavori di esbosco gli enti competenti, anche al fine di ridurre il rischio di
dissesto idrogeologico e di fenomeni erosivi ed altri usi impropri, possono prescrivere specifiche
interventi idonei a limitare il passaggio come il posizionamento su parte delle piste di massi, di
tronchi o di andane costituite da ramaglie, evitando però le aree di rispetto laterali ai corsi d'acqua,
alle cesse antincendio e alla viabilità permanente.
7. È sempre consentita la manutenzione ordinaria della viabilità permanente funzionale agli
interventi selvicolturali. Qualora l'uso dei mezzi meccanici comprometta le condizioni di
percorribilità della viabilità permanente utilizzata per l'esbosco e per il trasporto del legname, è
fatto obbligo agli autori delle utilizzazioni forestali di ripristinare il buono stato della viabilità e il
recupero delle condizioni preesistenti alle utilizzazioni. Le operazioni di ripristino del fondo
stradale devono essere eseguite entro il periodo di validità dell'autorizzazione o comunicazione,
dandone, qualora ne ricorrano gli estremi, preventiva comunicazione, ai sensi dell'art. 150, comma

7, della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 (Riforma del sistema regionale e locale), all'Ente
competente in materia di vincolo idrogeologico L'Ente forestale può chiedere la costituzione di una
cauzione a garanzia della copertura delle spese da sostenersi per il ripristino del fondo stradale e di
eventuali danni arrecati al suolo ed alla vegetazione; in alternativa e a seguito di verifica della

inadempienza dell'impresa esecutrice dei lavori l'ente forestale stabilisce un termine perentorio
entro il quale devono essere effettuati gli interventi di ripristino, trascorso tale termine, ai sensi
dell'art. 7, comma 6 del D.Lgs. n. 34 del 2018 l'Ente procede direttamente all'esecuzione dei lavori.
Gli oneri derivanti dall'esecuzione dei lavori di ripristino, quantificati sulla base dei prezziari

regionali vigenti sono posti a carico del responsabile delle violazioni alle disposizioni del presente
regolamento.

8. L'Ente forestale può autorizzare eventuali deroghe ai termini e alle tempistiche di cui ai commi
precedenti qualora ricorrano particolari circostanze meteoclimatiche avverse.

Articolo 22

Gru a cavo

pagina 52 di 102



-o ^f-»-- '•'--"-'0. ,e„po.„ea g™ a

ed i;'r:z:o2:r:—rrr -- 7̂00 .e«attraversino sJde ad uso pbZo 1 T""' "»—ata a„a presentar '̂T :rrZr„e\rÈrter ^^
contestualmente alla richiesta di utilÌ77fl7ir,n^ ^ iu restale ai sensi dell art. 5,
selvicolturali edall'ubicazione dell'imnianto d^ll h^T' cartografia degli interventi
legna™ ed eventuali imeZ.i di ^rill^ ^
eventuali tagli per realizzazione dei varchi propnetari dei fondi interessati da

documentazione al Comune competente, ai fini della comunicazione prevista per le opere
a3::;:i sùpt,ol^^^^^^^ -• '»"• ^---zione non può4^ L-mstallazione el'uso degli impianti di cu, ai commi 2e3devono essere effettuate da operatori
forestali . qud, devono seguire le direttive vigenti in materia, in particolare per quanto riguarda la
sicurezza della navigazione aerea e la sicurezza negli ambienti di lavoro
5. Nei soprassuoli boschivi oggetto di intervento selvicolturale nei quali la dislocazione degli
impioti acavo anche per effetto dei diradamenti conseguenti ai lavori stessi, non richiede ulteriori
specifici tagli della vegetazione esistente, non sono previste limitazioni alla operatività degli
impianti, negli altri casi i varchi necessari al passaggio delle linee potramio avere di norma una
larghez^ massima di 5metri per iboschi cedui e8metri per iboschi cedui in conversione all'alto
usto edi 10 metri per le fustaie, ela spaziatura minima tra ivarchi non sarà inferiore a70 metri

6. Tutti gh interventi che prevedano l'utilizzo di gru a cavo o teleferiche devono inoltre essere
comunicati tramite il numero verde regionale o tramite l'indirizzo di posta elettronica istituzionale
previsti dal piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi
dandone così avviso ai Vigili del Fuoco e al Comando Regione Carabinieri Forestale Emilia^
Romagna; dovranno essere specificati la data di installazione della struttura, la presunta data di
rimozione, il numero della comunicazione o della autorizzazione inserita nel sistema telematico
previsto dall'art. 3 del presente regolamento.
7. Entro jO giorni dall'avvenuta rimozione dei cavi sospesi, aconferma dell'ultimazione dei lavori
deve essere inviata una seconda comunicazione utilizzando le medesime modalità di cui al comma

Capo IV
Boschi d'alto fusto

Articolo 23

Fustaie. Norme comuni

pagina 53 di 102



1. 11 presente capo disciplina Sguidò
« pe.

f;r,atoTr7sfdlrto Autorizzazione, fatte salve 1= "«"^he di ™
all'art. 6; dovranno essere osservate le prescrizioni dei successivi articoli 25 e e ovranno es
^r^gMullS^iTnlSz^^ a.ettaro volti alla rinnov^ione delie fustaic ed
eseguiti con modalità differenti dal taglio raso occorre dare comunicazione ali Ente forestale,

alla rinnovazione delle fustaie di ant,.ezza complessiva
IperLre ad 1ettaro, ancorché diversi dal taglio raso, occorre ugualmente chredere preveniva
fpt mt^rin dltn— di ampiezza complessiva superiore ad 1ettaro, ivi inclusi itagli a
raso, l'autorizzazione dovrà essere presentata allegando uno specifico progetto, redatto da un
tecnico forestale abilitato, che contenga almeno i seguenti elementi;
a") conformità con lapianificazione territoriale vigente,
b) dazione delle particelle da utilizzare, su C.T.R. in scala 1:5.000 - 1:10.000, superfic.e del

bosco e della tagliata prevista, riferimenti catastali;
c) indicazione delle specie legnose componenti il soprassuolo arboreo, la forma di governo e

trattamento in atto, i principali caratteri dendroauxometrici, l'età ed il grado medio di copertura
del soprassuolo; . ,,

d) criteri tecnici secondo i quali si intende intervenire, indicando, mparticolare, la stima della
massa legnosa che cade al taglio edi quella residua, ele modalità di esbosco che si intendono
adottare;

e) forme di governo edi trattamento che si intendono adottare in prospettiva.
6. I tagli di sementazione e gli eventuali tagli secondari nelle fustaie coetanee trattate a tagli
successivi e i tagli di curazione nelle fustaie disctanee sono subordinati alla individuazione delle
piante da abbattere, tramite martellata eseguita da un tecnico forestale abilitato, la documentazione
tecnica risultante dalla martellata deve essere allegata alla comunicazione o alla richiesta di
autorizzazione. In fase di istruttoria, l'Ente forestale può modificare i criteri proposti per la
martellata che potranno essere rivisti anche attraverso sopralluoghi congiunti.
7. Le modalità esecutive e le procedure relative ai diradamenti e ai tagli di preparazione sono
disciplinate dall'art. 24. . • •
8 Qualora gli interventi vengano realizzati in difformità da quanto previsto nella comunicazione o
nell'istanza di taglio e da quanto prescritto dall'Ente forestale, l'Ente stesso può far sospendere il
taglio.

9. L'Ente forestale prescrive le modalità dei lavori da eseguire, e il termine entro il quale i lavori
devono essere completati.

Articolo 24

Diradamenti e tagli intercalari nelle fustaie

pagina 54 di 102



calamitosi, fe^oresmndocjirpLt: dai àrt^ t=™"2. Nelle fustaie coetanee, previa comunicazione all'Entrforestak "
eventuali tagli di preparazione che eliminano le piante ad , ! 'li '̂lamenti ed
deperienti. I tagli devono compiersi in modo tale che le cW !, n "malformate e
loro distanziate al massimo di 1metro. superstiti restino fra

struttura edelle funzionamHel'brsTo^^ finalizzati al miglioramento della
generali di seguito riportate; ' autorizzazione nel rispetto delle limitazioni
a) il prelievo non può interessare di norma più del 40% HpoI; • u •

rimanenti devono avere una distribuzione nmn . individui arborei; gh individui
b) nell'esecuzione dei diradamenti si, a" •• superficie oggetto di intervento;

ai 3Itr T Pi^^te superstiti inferioremetri, 1autorizzazione può non essere accompagnata da allegati progettuali
5. Le richieste di autorizzazione per diradamenti che, fra le chiome superstiti, prevedano distanze
superiori ai 3metri, ouna asportazione di piante in numero superiore al 40^/0 ecomunque inferiore
al 60/o devono essere accompagnate da specifico progetto di utilizzazione sottoscritto da tecnico
forestale ab,I,tato avente le caratteristiche già riportate neirart. 23 eche attesti "Lnei • ei
op.ssuol, asostenere le modalità di intervento progettate. Per l'esecuzione degli intcrverdevé

tre essere prevista la d.rez.onc lavori d, un professionista competente in materia e la
certificazione della regolare esecuzione degli stessi. L'asportazione di piante non può in ogni caso
essere superiore al 60% del totale. in ogm caso
6. Per facilitare l'esecuzione di interventi meccanizzati eper consentire il passaggio delle macchine
forestali, possono altresì essere effettuati tagli geometrici astrisce oabuche. La larghezza media
delle strisce non potrà superare i5metri misurati tra le chiome delle piante rimanenti. Le buche non
possono avere dimensioni superiori a1.000 metri quadri ciascuna. Tra una striscia diradata el'altra
etra un varco diradato el'altro, devono sempre essere rilasciate fasce di bosco larghe almeno l()
metri su cm non si interviene, osi interviene con prelievi di bassa intensità aventi le caratteristiche
di cui al comma 2.

7. Con i piani di gestione di cui agli art. IO e II si potramio programmare diradamenti etagli
intercalari aventi modelli di intervento che si discostino da quanto disciplinato nei precedemi
commi purché non venga diminuito il livello di tutela econservazione in essi stabilito.
8. In funzione della fertilità edella morfologia della stazione, dell'età edello stadio di sviluppo del '
popolamento, in sede di autorizzazione l'Ente forestale può prescrivere specifici parametri più
restrittivi rispetto aquelli sopra descritti e per richieste inerenti superfici di taglio superiori ai 2
e ari può prescrivere una ripartizione dei prelievi nel tempo, richiedendo una programmazione
pluriennale degli interventi, riservandosi altresì la facoltà di sospendere gli interventi programmati
qualora si verificassero danni ai soprassuoli diradati acausa dell'età, delle specie, delle modalità
operative edelle condiziom ambientali nelle aree in cui sono già stati effettuati itagli precedenti.

Articolo 25
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Fustaie coetanee trattate ataglio raso eatagli successivi.
Turni minimi del taglio raso edel taglio di sementazione

del taglio di sementazione sono i seguenti.
a) fustaie di faggio '
b fustaie di querce «O-

' e) fustaie miste di conifere e annt 90;
latifoglie .

d fustaie di abeti

^ e) fustaie di pini
f) fustaie di carpini ofrassini anni 7U;
g fustaie di castagno oontani anni 60;

fustaie di douglasia anni 50;

i"» fustaie di pioppo e salice o robinia anni 15. a(\o/ a\
3 In riferimento al comma 2ein caso di popolamenti misti con la presenza di almeno un 40/o di
individui di altre specie per le quali sono stabiliti turni mimmi più lunghi, il taglio defmitivo deve
rispettare i turni delle altre specie presenti.
4 Turni inferiori aquelli stabiliti al comma 2sono possibili eccezionalmente, solo se previstr coti
piano di gestione ordinario osemplificato di cui agli art. IO e 11 ocon l'aggiornamento del
preesistente piano di coltura econservazione.

Articolo 26

Fustaie coetanee trattate ataglio raso. Eventuale rinnovazione artificiale obbligatoria

1. La pratica selvicolturale del taglio araso nei boschi di alto fusto può essere autorizzata ai sensi
dell'art. 4 quando siverificano le seguenti condizioni; . r
a) sia garantita un'adeguata distribuzione nello spazio delle tagliate degli ultimi 5 anni come

previsto dall'articolo 18 al fine di evitare contiguità tra le stesse; • •
b) siano già presenti nel piano sottoposto semenzali e novellame o, in assenza di rinnovazione

preesistente, si potrà intervenire solo entro una distanza inferiore a40 metri da adiacenti aree
boscate di margine costituite da piante mature ocomunque in grado di fruttificare eriprodursi.

2. In assenza delle condizioni di cui al comma 1, il taglio raso può essere realizzato solo in
attuazione dei piani di gestione forestale di cui all'art. 10. . p UQ del
3. Dovranno comunque sempre essere rispettate le disposizioni di cui agli artico

4. oli appezzaL^nt^d bosco nei quali èeseguito il taglio raso debbono essere sgombrati ed anche
rimboschiti, qualora non si verifichi la rinnovazione naturale. , ,,, • ^«rri;
5 Fermo restando che, in qualunque momento, in caso di irregolanta nell esecuzione deg
interventi, l'Ente forestale può sospendere il taglio; l'Ente forestale può chiedere inoltre la
costituzione di una cauzione agaranzia della copertura delle spese da sostenersi per la rinnovazione
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artificiale del bosco e per le successive cure colturali, qualora non si verifichi la rinnovazione
naturale; in alternativa e a seguito di verifica della mancata rinnovazione l'Ente forestale stabilisce
un termine perentorio entro il quale devono essere effettuati gli interventi di ripristino, trascorso tale
termine, l'Ente procede ai sensi dell'art. 7, comma 6, del D.Lgs n. 34 del 2018 all'esecuzione dei
lavori, anche previa occupazione temporanea e comunque senza obbligo di corrispondere alcuna
mdennità. Gli oneri derivanti dall'esecuzione dei lavori di ripristino, quantificati sulla base dei
prezziari regionah vigenti sono posti acarico dei responsabili delle violazioni alle disposizioni del
presente regolamento.

6. Qualora si riscontrino motivazioni di natura fitosanitaria oper altri motivi di interesse pubblico,
in sede di autorizzazione l'Ente forestale può consentire il taglio raso di fustaie coetanee o disctanee
senza che necessariamente siano rispettate le condizioni e le distanze di cui al comma 1 e che
vengano rispettati i turni minimi previsti dal presente regolamento, purché sia assicurata la
rinnovazione naturale o artificiale del bosco. Per i casi previsti dal presente comma l'istanza di
autorizzazione può prescindere dalla presentazione del progetto di cui all'art. 23.

Articolo 27

Tagli per la trasformazione del trattamento coetaneo in trattamento disctaneo

1. Nelle fustaie coetanee di qualunque specie sono ammessi i tagli volti alla trasformazione del
trattamento coetaneo in trattamento disctaneo per singola piantao per gruppi.
2. Tale trasformazione deve essere effettuata con tagli di selezione, da attuarsi a distanza tra loro di
almeno 10 anni, favorendo la differenziazione della struttura verticale mediante:

a) la permanenza di piante di grosse dimensioni che possono essere mantenute fino alla loro
deperienza o anche oltre;

b) lo sviluppo della rinnovazione naturale presente, liberando la stessa dalla vegetazione infestante,
dalle piante del piano intermedio e dai soggetti dominati deperienti.

3. L'esecuzione dei tagli di cui al presente articolo è soggetta ad autorizzazione con presentazione di
un progetto di taglio, nonché con la previsione della direzione lavori da parte di un professionista
competente in materia e della certificazione della regolare esecuzione degli stessi.
4 II primo intervento di taglio è ammesso nei seguenti termini:
a) dopo i 70 anni di età, per le specie il cui turno minimo stabilito dall'art. 25 è pari o superiore a 70

anni;

b) ad avvenuto superamento del turno minimo stabilito dall'art. 25, per tutte le altre specie.
5. L'inizio dei lavori è subordinato all'individuazione delle piante tramite martellata eseguita da un
tecnico forestale abilitato; il tasso di utilizzazione del bosco non deve superare il 30% della massa
presente.

6. Gli interventi di cui al presente articolo possono essere eseguiti due volte. Successivamente si
applica quanto previsto dall'art. 29.

Articolo 28

Fustaie coetanee trattate a tagli successivi. Tagli di sementazione.

Tagli secondari e di sgombero
1. Nelle fustaie coetanee trattate a tagli successivi uniformi, a gruppi e a strisce, i tagli vengono
eseguiti con criteri colturali tali da conservare e favorire la presenza della massima diversificazione
possibile di composizione specifica.
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2. Il taglio di sementazione deve essere eseguito ad un'età del soprassuolo uguale o superiore a
quelle stabilite nell'art. 25.
3. Turni inferiori a quelli indicati nel comma 2 possono essere autorizzati, caso per caso, dall'Ente
forestale sulla base di motivate scelte tecnico-gestionali. Eventuali tagli di preparazione possono
essere effettuati anche in età precedenti a quelle previste dall'art. 25, secondo le norme e procedure
stabilite dall'art. 24.

4. La martellata del taglio di sementazione deve preservare in particolare le piante portaseme e
successivamente al taglio deve risultare una consistenza legnosa non inferiore ai seguenti
quantitativi per ettaro:

a) boschi di abeti metri cubi 250;
b boschi misti di conifere e latifoglie metri cubi 250;

)
c) boschi di faggio metri cubi 220;
d boschi di querce metri cubi 150;

)
e) boschi di pini metri cubi 150.

5. Il taglio di sgombero, preceduto o meno da tagli secondari in conformità con l'andamento della
rinnovazione, non può eseguirsi se non quando la rinnovazione stessa sia assicurata e documentata
da relazione di un tecnico forestale abilitato da allegare alla comunicazione o alla istanzadi taglio.
6. Dopo 10 anni dal taglio di sementazione, in assenza di rinnovazione, l'Ente forestale può
autorizzare il taglio di sgombero per superfici contigue non superiori a 2 ettari, disponendo la
successiva rinnovazione artificiale.

7. Con i piani di gestione di cui agli art. 10 e 11 si potranno programmare, con specifica e
argomentata motivazione, i tagli successivi conmodalità chesi discostino da quanto disciplinato nei
precedenti commi purché nonvenga diminuito il livello di tutela e conservazione in essi stabilito.

Articolo 29

Fustaie disctanee

1. Nei boschi di alto fusto trattati a taglio saltuario o a scelta, per pedale o per gruppi, l'utilizzazione
deve essere eseguita con criteri essenzialmente colturali, favorendo la massima diversificazione di
composizione specifica, osservando un periodo di curazione non inferiore a 12 anni e lasciando
dopo il taglio una provvigione la cui entità dovrà essere valutata a seconda del tipo di bosco, che
non deve comunque mai scendere al di sotto di 160 metri cubi per ettaro.
2. Il tasso di utilizzazione del bosco non deve comunque superare il 25% della massa presente.

3. Durante il periodo di curazione nessun taglio è ammesso, fatti salvi i casi previsti dagli articoli 38
e 39 e i casi di fusti stroncati e di eventuali piante morte.

4. I piani di gestione di cui agli art. 10 e 11 possono prevedere tassi di utìlizzazione e periodi di
curazione diversi da quelli definiti nel presente articolo se ne viene dimostrata la sostenibilità
ambientale ed economica attraverso adeguati rilievi ed elaborazioni dendrometriche.

Articolo 30

Conservazione di castagni da frutto in ambito forestale
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1. Esempre consentito, nei periodi di riposo vegetativo di cui all'art. 16, il taglio dei polloni basali
di qualsiasi dimensione per la conservazione di esemplari di castagno da frutto ancora vitali.
2. Nei boschi adominanza di Castanea sativa (habitat forestali) con presenza significativa di piante
secolari ancora vitali derivanti da impianti produttivi da frutto, abbandonati e rinaturalizzati del
tutto o in parte per l'ingresso di specie arboree, arbustive ed erbacee tipiche dei boschi di origine
naturale nei quali sono prevalenti le funzioni ecosistemiche e il valore storico-testimoniale e
naturalistico, l'Ente forestale può autorizzare l'esecuzione dei seguenti interventi:
a) potature di recupero delle piante da frutto, nei periodi di riposo vegetativo di cui all'art. 16;
b) taglio dei castagni da frutto irrecuperabili, purché siano mantenuti tutti gli esemplari in buono o

discreto stato vegetativo;
c) taglio di piante eventualmente presenti nell'area di proiezione delle chiome delle piante esistenti

e in prossimità delle piante innestate;
d) selezione e innesto di piante nate da seme e di polloni delle ceppaie di castagno preesistenti; gli

innesti devono essere realizzati con materiale di propagazione locale a salvaguardia del
patrimonio biologico autoctono;

e) eventuale ripristino di ripiani sostenuti damuri a secco o da ciglioni inerbiti;
f) concentramento e bruciatura del materiale di risulta da eseguirsi in spazi idonei, lontani dalle

chiome e nel pieno rispetto delle condizioni di sicurezza e di quanto previsto dagli articoli 58 e
seguenti del presente regolamento.

3. Nei boschi migliorati attraverso gli interventi autorizzati ai sensi del comma 2 sono in seguito
sempre permessi la ripulitura periodica delle ceppaie dal riscoppio dei polloni basali, il taglio delle
erbe e degli arbusti nonché la ripulitura della superficie allo scopo di facilitare la raccolta nelle aree
interessate dalla caduta dei frutti.

4. In tutti i boschi, previa comunicazione all'Ente forestale, possono essere effettuati i seguenti
interventi di recupero e conservazione di esemplari isolati o piccoli gruppi di castagni da frutto in
aree intercluse al bosco aventi estensione inferiore a 500 metri quadri;
a) potature di recupero delle piante da frutto, nei periodi di riposo vegetativo di cui all'art. 16;
b) taglio delle piante in competizione con le piante di castagno da conservare;
c) innesto di alcune piante di castagno o polloni per eventuale sostituzione di esemplari di castagno

da frutto morti.

5. Nelle aree circostanti le piante da frutto recuperate attraverso gli interventi comunicati ai sensi
del comma 4 sono in seguito sempre permessi la ripulitura periodica delle ceppaie dal riscoppio dei
polloni basali, il taglio localizzato delle erbe e degli arbusti.
6. Il presente articolo non si applica ai castagneti da frutto coltivatì come definiti all'art. 2.

Capo V

Boschi cedui

Articolo 31

Boschi cedui. Norme comuni

1. Nei boschi cedui i tagli di utilizzazione sono subordinati comunicazione all'Ente forestale, fatti
salvi i casi di cui all'art. 6 per i tagli di estensione limitata e i casi soggetti ad autorizzazione
espressamente indicati negli articoli che seguono e nell'art. 19 relativo alle aree con criticità
ambientali.
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2. Qualora si riscontrino motivazioni di natura fitosanitaria, di difesa idrogeologica o per altri
motivi di interesse pubblico, acondizione che sia assicurata la rinnovazione naturale oartificiale del
bosco sono ammessi previa autorizzazione dell'Ente forestale, il taglio raso del ceduo anche senza
rilascio dimatricine e inderoga ai turni minimi e massimi previsti dal presente regolamento.
3. Gli interventi di cui al comma 2 sono soggetti a semplice comunicazione se finalizzati alla
manutenzione delle fasce di rispetto necessarie per la sicurezza idraulica o previste dal codice della
strada.

4. Previa autorizzazione, nei boschi cedui, fino al 50% delle matricine presenti, possono essere
selezionate per una gestione che valorizzi la selvicoltura ad albero favorendo lo sviluppo delle
stesse anche con interventi tesi a ridurre la concorrenza dei polloni circostanti. Gli interventi per la
tutela e valorizzazione di tali piante possono prevedere diradamenti a carico dei soggetti arborei la
cui proiezione della chioma è distante meno di 2 metri dalla proiezione della chioma delle piante
individuate da valorizzare. Nella richiesta di autorizzazione devono essere specificati: la
perimetrazione delle aree di intervento, gli obiettivi di tutela e valorizzazione, le caratteristiche del
soprassuolo e dei terreni oggetto d'intervento, le modalità d'esbosco, la programmazione
dell'utilizzazione finale delle piante davalorizzare e quella dei tagli relativi al restante soprassuolo.
5. Gli interventi di valorizzazione già autorizzati ai sensi del comma 4 possono essere realizzati nel
tempo con continuità, senza necessità di comunicazione o di autorizzazione, fino alla utilizzazione
finale delle piante individuate. Gli interventi a carico del restante soprassuolo vengono effettuati
con le modalità specifiche previste dal presente regolamento per la forma di governo e trattamento
di appartenenza, e mantengono la relativa naturale scadenza secondo i turni previsti.
6. L'Ente forestale può prescrivere limitazioni ulteriori o specifiche tecniche operative, con
particolare attenzione per gli eventuali interventi nelle aree con criticità ambientali di cui all'art. 19.

Articolo 32

Cedui semplici. Riserva di matricine

1. Il taglio di utilizzazione del bosco trattato a ceduo semplice deve essere eseguito in modo da
riservare la densità di matricine definita dai commi successivi.

2. Il numero minimo di matricine da rilasciare non può essere inferiore a 80 piante a ettaro con le
seguenti eccezioni;

a) per i boschi a prevalenza di castagno il numero minimo da rilasciare non può essere inferiore a
40;

b) per i boschi a prevalenza di robinia, salice, pioppo e nocciolo non è necessario riservare piante
appartenenti a queste specie; per ogni ettaro, se presenti, devono però essere mantenute almeno
40 piante tra le più sviluppate di latifoglie di altre specie; nelle aree di tutela per l'avifauna e, più
in generale, nelle garzale, può essere opportuno mantenere anche esemplari arborei di pioppo,
salice, o robinia qualora le chiome, lo sviluppo e il portamento di questi esemplari risultassero
idonei alla nidificazione degli uccelli tutelati, in questo caso nella scelta delle matricine si può
dare priorità a tali piante rispetto a quelle di altre specie;

c) per i boschi su terreni con pendenze superiori al 100% e, più in generale, per i boschi con
criticità ambientali, sono fatte salve le norme di cui all'art. 19 comma 1, lettere c) e d).

3. Le conifere eventualmente rilasciate non concorrono al raggiungimento del numero minimo di
matricine definito nei precedenti punti.
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postib^ritórp^dUM^ "^Sliata. Non èprevisione di nume™ d, mirile suo^'Zr"'"
composto odi governo in alto fusto omporta il cambio di trattamento in ceduo

lti:;r;r™di a;::::31':::;:: tTz~' ^
di minore sviluppo ad esse sottomesse I r ' contigue tra loro accompagnate dagli individui

la superficie del tagliata etri™ ®7''' f":™"";-'- distribuiti in modo uniforme su tutta
distanza, misurata .ratrhior^TnZrTaf^::::-^ "" ^^6. Nella medesima area di taglio si possono alternare il criterio per Dedale e

art'.-stk;-i—-rcsrSKs*.

8. Nella matricinatura per pedale le piante rilasciate devono avere un diametro minimo di 15

ZZ'dèr'"''''' ''3» «i gruppi almeno un esemplare per ognigruppo deve avere un diametro minimo di 20 centimetri.

f 7"° diversificazione specificapossibile, favorendo le specie autoctone.
11 Fatto salvo quarìto previsto dall'art. 44 in mento alla salvaguardia della flora regionale protetta a
mtela di specie quali il tasso, l'agrifoglio ecerro-sughera che, qualora presenti, devono comunque
sempre essere preservate dal taglio, devono altresì essere conservate alcune piante delle specie
sporadiche indicate di seguito, con una densità minima di 5individui, piante oceppale, ad ettaro per
Singola specie, tenuto conto che dove le specie indicate sono presenti con densità superiori a5
mdividui ad ettaro devono essere rilasciati prioritariamente quelli aventi diametro maggiore di 8
cm: Abies alba - abete bianco (di popolazioni autoctone), Acer monspessulanum - acero minore
Acer opalus Acer opulifolium - acero opalo, Acer platanoides -acero riccio, Alnus incana -ontano
bianco, Betulapendula - betulla, Carpinus betulus -carpino bianco, Carpinus orientalis -carpinella
Fraxmus excelswr - frassino maggiore, Fraxinus angustifolia - frassino meridionale
Laburnum alpinum - maggiociondolo alpino, Malus sp.pl. - meli selvatici. Picea abies - abete
rosso (di popolazioni autoctone), Pinus mugo - pino mugo (di popolazioni autoctone) Pinus
sylvestris - pino silvestre (di popolazioni autoctone), Pnmus avium - ciliegio, Pyrus sp.pl. - peri
selvatici Quercus ilex - leccio, Quercus petraea - rovere, Quercus robur ~famia, Sorbus sp pi -
sorbi, Tiha sp.pl. - tigli, Ulmus glabra - olmo montano.
12. Le latifoghe sporadiche rilasciate di cui al comma 11 concorrono al calcolo del numero minimo
di matricine qualora ne abbiano le caratteristiche indicate nei commi precedenti.
13. Se presenti, equalora da essi non possano derivare problemi connessi alla sicurezza pubblica
alla sicurezza idraulica, alla manutenzione di infrastrutture, vanno altresì rilasciati almeno 5

TorestL" Cupressus sempervirens - cipresso comune e di Pinus pìnea - pino
14. In aggiunta alla matricinatura minima obbligatoria distribuita per pedale oa gruppi per
opportunità tecnica odi ttpo ambientale enaturalistico, possono essere mantenuti all'interno delle
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al resto del soprassuolo.

Articolo 33

Turno minimo dei boschi cedui semplici

1Per iboschi cedui monospecifici il turno dei tagli non può essere inferiore:
• a) per il faggio ^. ad ami 30;

b per le querce, il carpino ei frassini ad anni 2U,

e) per il castagno ad anni 10;
d per l'ontano, la robinia, il salice e ad anni .
) il pioppo

2plr iboschUeXmisti sono da osservare iturni minimi previsti per la specie predommante^
3'. 1boschi trattati aceduo semplice devono rispettare i turni mimmi d. cm a. commi
modalità di matricinatura descritte all'art. 32. .
4. Sono soggetti ad autorizzazione i tagli con trattamento aceduo semplice per istanze riguar
superfici accorpate superiori ai 2ettari. . p
5 L'articolo 36 stabilisce le età, superate le quali iboschi cedui sono da considerare invecchiati, e
ne regolamenta le possibili attività selvicolturali.

Articolo 34

Boschi cedui trattati a sterzo

1. Nei boschi cedui trattati asterzo devono essere allevate erilasciate almeno trenta matricine ad
ettaro, uniformemente distribuite sulla superficie oggetto di taglio.
2. Per i cedui trattati a sterzo il taglio di curazione è consentito quando i polloni più vecchi e
sviluppati hanno diametro superiore a10 cm, misurato a1,30 mdal suolo, fermo restando che il
taglio orientativamente deve interessare tutte le classi diametnche presenti nelle ceppale.
3. Nei cedui trattati asterzo possono essere tagliati tutti i polloni che appartengono alla classe di età
più avanzata equelli che hanno raggiunto i 10 centimetri di diametro, misurato a1,30 metri dal
suolo, con l'eliminazione dei polloni secchi, danneggiati odeperienti eun moderato diradamento
selettivo dei rimanenti. Deve comunque sempre rimanere ameno il 40% dei polloni che costituivano
inizialmente la ceppala.

4. Tra un taglio eil successivo deve intercorrere un periodo minimo pan a10 anni.
5. Nei boschi cedui puri omisti di faggio possono essere trattate a raso le ceppale di altre specie
purché ipolloni abbiano raggiunto l'età del turno minimo proprio della specie indicato nell'art. 33.
6. La trasformazione di un ceduo semplice ocomposto in ceduo asterzo può avvenire con più tagli
di curazione selezionando la prima volta non più di un terzo dei polloni di ogm ceppala ed
eliminando solo gradualmente le matricine monocormiche.
7. Nel caso di recupero di un ceduo a sterzo invecchiato onella trasformazione verso il ceduo
trattato asterzo apartire da boschi cedui semplici matricinati, non essendo possibile asportare in un
solo intervento tutti i polloni di età e dimensioni maggiori, il successivo taglio di curazione può
essere attuato anche adistanza di 5anni, previa autorizzazione con allegata relazione sottoscritta da
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tecnico forestale abilitato che attesti l'avvenuta emissione di nuovi polloni ela buona risposta delle
ceppale all'utilizzazione precedente.

Articolo 35

Boschi cedui composti

1. Il turno minimo da rispettare per i boschi cedui composti è il medesimo previsto per i boschi
cedui semplici, facendo riferimento all'età dei polloni.
2.1 boschi cedui composti a regime sono caratterizzati dall'esistenza di matricine di almeno 3classi
di età; il numero delle matricine da riservare deve essere non inferiore a 160 per ettaro, di cui il 50%
dell'età del turno del ceduo e il restante 50% ripartito fra le classi di età multiple del turno.
3. Le matricine rilasciate debbono essere in buono stato vegetativo e distribuite in modo uniforme
su tutta la superficie della tagliata. La scelta delle matricine più giovani, cioè quelle della classe di
età uguale al turno, deve ricadere prevalentemente tra le piante da seme più sviluppate o, in loro
mancanza, tra i polloni di migliore conformazione e sviluppo.
4. Nei boschi cedui con prevalenza di robinia, carpino, orniello, salice e pioppo la selezione delle
matricine deve avvenire rilasciando prioritariamente matricine di specie diverse da quelle elencate.
Le matricine devono essere scelte comunque in modo da assicurare la massima diversificazione
specifica possibile, favorendo le specie autoctone. Le conifere eventualmente rilasciate concorrono
al raggiungimento del numero minimo di 160 matricine ad ettaro.

5. La trasformazione di un bosco ceduo semplice in bosco ceduo composto può avvenire
aumentando la matricinatura e riservando dal taglio non solo le matricine rilasciate al turno
precedente, ma anche quelle di 2 turni precedenti qualora fossero ancora presenti. In ogni caso, alla
successiva utilizzazione si deve comunque ottenere uno strato di matricine distribuito su 3 classi di
età.

6. In caso di boschi cedui intensamente matricinati è possibile, anche nel periodo intermedio tra un
turno di ceduazione e quello successivo, procedere alla riduzione del numero di matricine
rilasciandone comunque almeno 160 ad ettaro. L'intervento è soggetto ad autorizzazione previa
presentazione di una relazione di un tecnico forestale abilitato che asseveri che le ceppale abbiano
ricacciato in maniera tale da garantire una sufficiente copertura del suolo e che necessitino
comunque una minore concorrenza da parte del piano dominante costituito dalle matricine, sarà
altresì necessaria la martellata eseguita dal tecnico abilitato al fine di mantenere le matricine di
miglior conformazione e maggiormente idonee alla disseminazione.
7. Qualora il soprassuolo, composto solo parzialmente da ceppale policormiche, presenti una
densità per ettaro di più di 600 esemplari con fusto monocormico e con diametro superiore a 30cm,
è comunque da considerarsi una fustaia e deve essere governato come tale.

Articolo 36

Utilizzazione dei boschi cedui invecchiati

1. I boschi cedui semplici o composti sono da considerarsi invecchiati quando non siano stati
utilizzati da un periodo superiore a 40 anni per i boschi a prevalenza di specie quercine e a 50 anni
per tutte le altre specie.
2. Sono, inoltre, da considerarsi invecchiati i boschi cedui trattati a sterzo i cui polloni più vecchi
abbiano raggiunto l'età di 60 anni.
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3. In tutti i boschi cedui, anche in quelli invecchiati, previa comunicazione è sempre ammessa la
conversione all'alto fusto, senza limiti di superficie e in qualsiasi stagione dell'anno come
disciplinato dall'art. 16.

4. Nei boschi cedui invecchiati con polloni di età prevalente inferiore a 70 anni, su aree di taglio di
estensione inferiore a 5.000 metri quadri purché esse siano posizionate ad una distanza di almeno 20
metri da altre tagliate effettuate nei precedenti 5anni, previa comunicazione sono ammessi:
a) il proseguimento del trattamento a ceduo a sterzo oa ceduo composto,
b) latrasformazione del trattamento da ceduo semplice a ceduo composto,
c) il proseguimento del trattamento a ceduo semplice, limitatamente ai boschi con prevalenza di

castagno.

5. Nei boschi cedui invecchiati con polloni di età prevalente inferiore a 70 anni, su aree di taglio di
estensione superiore a 5.000 metri quadri e, per i cedui semplici, nei limiti di dimensione massima
fissati dall'art. 18,previaautorizzazione è consentita:
a) la prosecuzione del trattamento (ceduo semplice, composto o a sterzo),
b) la trasformazione dei boschi cedui trattati a ceduo semplice in boschi cedui trattati a ceduo

composto,

e) la trasformazione dei boschi cedui di faggio e leccio trattati a ceduo semplice o a ceduo
composto in boschi trattati a ceduo a sterzo.

6. Per la realizzazione degli interventi di cui al comma 5, congiuntamente alla presentazione della
richiesta di autorizzazione, si deve allegare una relazione tecnico illustrativa sottoscritta da tecnico
forestale abilitato che accerti le età dei polloni e che comprovi che lo stato dei soprassuoli e
dall'esame delle condizioni edafiche e stazionali non si evidenzino criticità specifiche per la ripresa
vegetativa delle ceppale e che quindi sussistano le condizioni di sostenibilità per l'utilizzazione di
cui si richiede l'autorizzazione.

7. Nei soprassuoli di età superiore a 70 anni, previa autorizzazione sono consentite le forme di
trattamento già previste per le fustaie. E' necessario presentare richiesta di autorizzazione per tutti
gli interventi necessari fino alla completa rinnovazione delle superfici interessate; la richiesta deve
essere accompagnata da relazione sottoscritta da tecnico forestale abilitato che, motivando
l'intervento in funzione dello stato di fatto, descriva con dettaglio le modalità con cui verranno
eseguiti i tagli e quale gestione e forma di trattamento si intende prospettare una voltacompletata la
rinnovazione del soprassuolo.

8. Per la realizzazione degli interventi di cui ai commi 5 e 7, il richiedente deve individuare un
tecnico forestale abilitato come direttore dei lavori e garantire l'attestazione della regolarità
dell'esecuzione degli interventi realizzati.

9. L'Ente forestale può chiedere la costituzione di una cauzione a garanzia della copertura delle
spese da sostenersi per la rinnovazione artificiale del bosco e per le successive cure colturali nel
caso in cui si verifichi la mancata rinnovazione naturale; in alternativa e a seguito di verifica della
inadempienza l'ente forestale stabilisce un termine perentorio entro il quale devono essere effettuati
gli interventi di ripristino, trascorso tale termine, ai sensi dell'art. 7, comma 6, del D.Lgs. n. 34 del
2018 l'Ente procede direttamente all'esecuzione dei lavori, anche previa occupazione temporanea
e comunque senza obbligo di corrispondere alcuna indennità. Gli oneri derivanti dall'esecuzione dei
lavori di ripristino, quantificati sulla base dei prezziari regionali vigenti sono posti a carico dei
responsabili delleviolazioni alle disposizioni del presente regolamento

Capo VI
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Norme per le aree danneggiate dagli incendi edalle calamità naturali. Lotta antiparassitaria

Articolo 37

Gestione delle aree danneggiate da incendio boschivo o da calamità naturali

1. Fatti salvi le limitazioni ei divieti previsti dall'art. 10, comma 1della legge n. 353 del 2000 per i
boschi eipascoli che sono stati percorsi dal fuoco ele indicazioni contenute nel piano regionale di
previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, nelle aree boscate, nei terreni
pascolivi e nei terreni saldi, ancorché arbustati o cespugliati, percorsi da incendio boschivo e in
quelli danneggiati da altre avversità, l'Ente forestale può prescrivere le modalità di intervento
finalizzate al ripristino ambientale e funzionale del soprassuolo vegetale. Il proprietario ogestore è
tenuto ad osservare tali prescrizioni.
2. Nei boschi danneggiati dal vento e da altre calamità naturali è sempre consentita l'asportazione
del materiale danneggiato e l'utilizzazione di sporadici fusti stroncati.
3. Laddove siano individuate località in cui si verificano con maggior frequenza danni causati da
avversità meteoriche quali gelicidio, neve pesante o bagnata, vento, gelate, ecc., gli Enfi forestali
possono stabilire forme di utilizzazione boschive finalizzate a una maggiore resilienza eprescrivere
a tale fine regole di gestione più restrittive di quelle stabilite dal presente regolamento, a tutela di
soprassuoli boschivi oggettivamente individuati e cartografati, tenendo conto delle forme di
governo e trattamento e, per i boschi cedui, del numero delle matricine da rilasciare e della
dimensione del fusto.

Articolo 38

Ripristino dei boschi distrutti o danneggiati

1. Fermo restando quanto previsto dalla legge n. 353 del 2000, ai fini della ricostituzione dei boschi
percorsi da incendio e alla realizzazione degli interventi, compresi quelli di ripristino dei boschi
distrutti o danneggiati dal vento, da parassiti o da altre avversità, l'Ente forestale può contribuire
attraverso la pianificazione e programmazione di interventi forestali, con azione di rivalsa nei
confronfi dei responsabili dell'evento se individuati.
2. Per la ricostituzione dei boschi danneggiati per cause imputabili ad errata o mancata gestione,
l'Ente forestale emana specifiche prescrizioni. Il proprietario o possessore è tenuto ad attuare gli
intervenfi in esse previsti. In caso di inadempienza, l'Ente forestale può provvedere con successiva
azione di rivalsa nei confronti del proprietario o possessore.

Articolo 39

Lotta antiparassitaria

1. Allo scopo di limitare la diffusione di patologie e gli attacchi parassitari, è vietato porre in atto
attività, quali ad esempio la distruzione o l'abbruciamento di nidi o di materiale inoculato, in
contrasto con l'azione di organismi antagonisti specificatamente introdotti sul territorio con finalità
di lotta biologica ai parassiti.
2. Qualora in un bosco si sviluppi un'infestazione di parassiti, il proprietario o possessore è
obbligato a darne senza indugio notìzia alla Regione o al Comando Regione Carabinieri Forestale
Emilia-Romagna.
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3 II proprietario o possessore del bosco è tenuto ad attuare gli interventi di lotta antiparassitaria
prescritti anorma di legge dalle strutture regionali competenti in materia fitosanitaria odall autorità
sanitaria.

4. Per il controllo di quanto previsto dai precedenti commi la Regione può avvalersi
operativamente al Comando Regione Carabinieri Forestale Emilia-Romagna.

Capo VII

Utilizzo dei prodotti secondari del bosco. Conservazione della biodiversità

Articolo 40

Salvaguardia di esemplari arborei a scopo selvicolturale

1. Per tutti i tagli di utilizzazione con estensioni superiori a 1ettaro, al fine di avere indicazioni utili
per la selvicoltura, sia nei boschi cedui che nelle fustaie, al momento del taglio, è obbligatorio
mantenere, per ogni ettaro di superficie o sua fì-azione, un esemplare scelto tra le piante da seme di
maggior diametro, o, in mancanza, tra i polloni migliori e più sviluppati.
2. Per quanto concerne la scelta delle piante, inassenza di specifiche indicazioni dell'Ente forestale
o degli Enti gestori delle Aree protette, si devono privilegiare le specie autoctone e quelle più rare
presenti nel soprassuolo di riferimento, candidando, se presenti, le piante di confine o di margine,
quelle con valore storico e culturale o con particolare valore estetico e paesaggistico per dimensioni
e portamento.

3. Gli esemplari arborei così individuati non potranno più essere utilizzati anche successivamente
alla loro morte qualora gli stessi non rappresentino un reale problema dal punto di vista fitosanitario
e non presentino particolari problemi di sicurezza in prossimità di aree frequentate.

Articolo 41

Potatura, spalcatura e resinazione

1. La spalcatura fino ad un terzo dell'altezzadelle piante e la potatura dei rami vivi sono consentite
senza necessità di preventiva comunicazione, dal 15 settembre al 15 maggio.
2. La potatura e la spalcatura dei rami secchi sono consentite in qualsiasi stagione dell'armo. Sono
parimenti consentite, in qualsiasi stagione dell'anno, la potatura e la spalcatura per ragioni
fitosanitarie e per interventi per la messa in sicurezza della viabilità e della sentieristica e nelle
pertinenze delle infrastrutture.

3. La potatura deve essere fatta con strumenti affilati, rasente il tronco ed in maniera da non
danneggiare la corteccia.

4. Indicazioni di tempistiche diverse e modalità specifiche relative alle potature eventualmente
riportate nei piani di gestione di cui agli artt. 10 e 11 e nelle prescrizioni tecniche delle tartufaie
controllate prevalgono sulle disposizioni generali del presente articolo.
5. Nei boschi sono vietati di norma la capitozzatura, la potatura e lo sfollo per la produzione della
frasca. 6. Durante la stagione vegetativa precedente al taglio di utilizzazione, sono consentiti la
potatura e lo svettamento per la produzione di frasca. Tali operazioni restano in ogni caso escluse
per gli individui che vengono mantenuti, le matricine ed i polloni destinati a divenire matricine.
7. L'Ente forestale può autorizzare deroghe, prescrivendo specifiche modalità in funzione dello stato
fisico vegetativo del bosco di cui trattasi.
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8. La resinazione di norma è vietata e può essere attuata solo in seguito a specifica autorizzazione
da parte dell'Ente forestale, il quale ne prescrive le modalità ed i tempi di esecuzione.

Articolo 42

Raccolta della lettiera edell'erba, taglio oestirpazione del cespugliame
1. Nei boschi èvietata l'estirpazione degli arbusti, ad eccezione di rovi, vitalbe efelci ealtre specie
alloctone invasive.

2. Nei boschi lo sfalcio e la raccolta dell'erba sono consentiti senza necessità di comunicazione o
autorizzazione, a condizione che siano effettuati per utilizzarne i prodotti nell'ambito dei processi
mtemi all'azienda agricola eche venga evitata la recisione del novellame equalsiasi altro danno alla
rinnovazione forestale.

3. Gli interventi di cui al comma 2e il taglio degli arbusti sono, altresì, consentiti:
a) per motivi colturali nei rimboschimenti e nelle tartufaie controllate, previa comunicazione

all'Ente forestale, con le modalità previste dai piani di cui agli art. 10 e 11 e dalle prescrizioni
tecniche di cui alla legge regionale 2 settembre 1991, n. 24 (Disciplina della raccolta,
coltivazione ecommercio dei tartufi nel territorio regionale edella valorizzazione del patrimonio
tartufigeno regionale).

b) per interventi di prevenzione degli incendi boschivi previa autorizzazione dell'Ente forestale o in
esecuzione di programmi attuativi di finanziamento pubblico,

c) per altre casistiche particolari, se espressamente disciplinate dal presente regolamento.
4. La raccolta della lettiera e l'asportazione del terriccio e del cotico erboso nei boschi, sono vietate
ene è esclusa ogni forma di commercio. Sono consentite deroghe esclusivamente per limitate forme
di utilizzo dei prodotti nell'ambito dei processi interni all'azienda agricola.

Articolo 43

Raccolta dei frutti e dei semi forestali nei boschi

1. La raccolta dei frutti e dei semi forestali nei boschi è consentita ai proprietari e ai titolari di altri
diritti sulle aree in quantità e secondo modalità tali danon compromettere la rinnovazione del bosco
o danneggiarlo altrimenfi.

2. La raccolta dei semi e dei frutti forestali nei boschi iscritti nel registro regionale del materiale
forestale di moltiplicazione destinato alla forestazione deve essere effettuata, previo accordo con i
proprietari, nel rispetto di quanto disposto in applicazione del D.Lgs. n. 386 del 2003 e della legge
regionale n. 10 del 2007.

Articolo 44

Salvaguardia della flora regionale e raccolta dei prodotti non legnosi
(prodotti del sottobosco)

1. Le utilizzazioni dei boschi e la realizzazione di qualsiasi altro intervento devono avvenire in
modo tale da non arrecare danno diretto o indiretto attraverso l'alterazione dei luoghi, alla flora
spontanea protetta ai sensi della legge regionale 24 gennaio 1977, n. 2 (Provvedimenti per la
salvaguardia della flora regionale - Istituzione di un fondo regionale per la conservazione della
natura - disciplina della raccolta dei prodotti del sottobosco).
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2. Nei boschi laraccolta dei frutti, dei prodotti del sottobosco, compresi i funghi e i tartufi, e di altri
prodotti non legnosi deve essere eseguita in modo tale da non arrecare danno alla rinnovazione
nonché alla flora protetta e nel rispetto delle norme previste dalla legge regionale n. 2 del 1977,
dalla L.R. n. 6 del 1996 (Disciplina della raccolta e della commercializzazione dei funghi epigei
spontanei nel territorio regionale, applicazione della legge n. 352 del 23 agosto 1993) e dalla legge
regionale n. 24 del 1991.
3. Nei boschi di norma sono vietate l'estirpazione e l'asportazione, anche parziale, di piante
appartenenti alla flora spontanea, comprese le piante officinali, fatto salvo quanto previsto dagli artt.
14 e 42 e dai commi seguenti.

4. Per le specie spontanee protette la raccolta delle piante officinali per scopi commerciali e per
scopi scientifici e didattici è autorizzata dal Comune secondo quanto previsto dalla legge regionale
n. 2 del 1977.

5. Per le specie spontanee non protette, salvo la raccolta occasionale di alcuni esemplari, la raccolta
nei boschi per i medesimi scopi di cui al comma 4deve essere autorizzata dall'Ente forestale, previa
indicazione del luogo e del periodo di tempo in cui si intende operare, delle specie e delle quantità
delle piante da asportare. L'autorizzazione può prevedere prescrizioni specifiche e non può essere
rilasciata in mancanza dell'espresso consenso della proprietà.

Articolo 45

Tartufaie controllate

1. Le amministrazioni competenti ai sensi della legge regionale n. 24 del 1991 riconoscono le
tartufaie controllate. Le prescrizioni tecniche per la gestione delle tartufaie allegate all'Atto di
riconoscimento delle stesse sono inviate agli Enti forestali.

2. Nelle tartufaie controllate l'eliminazione della vegetazione rampicante lianosa ed infestante può
essere eseguita senza necessità di comunicazione o autorizzazione se l'intervento rientra tra le
fattispecie previste e disciplinate dalle prescrizioni tecniche di cui al comma 1.
3. Le prescrizioni tecniche possono inoltre, prevedere le seguenti tipologie di lavori sul soprassuolo
e sul suolo forestale della tartufaia controllata. Gli interventi corrispondenti a tali tipologie di lavori
possono essere eseguiti previa comunicazione all'Ente forestale:
a) lavorazioni localizzate del terreno fino ad unaprofondità massima di 15 centimetri;
b) gestione dello strato erbaceo intorno ai pianelli;
c) taglio ed eliminazione parziale dello strato arbustivo;
d) potature delle piante simbionti;
e) selezione ed eliminazione dei polloni limitatamente ad un terzo degli individui perceppala;
f) diradamento selettivo delle piante ad alto fusto limitatamente agli individui delle specie

indesiderate in competizione con le piante simbionti.
4. Gli interventi devono essere eseguiti in periodi e con modalitàconformi alle prescrizioni tecniche
approvate.

TITOLO II

COLTIVAZIONE DEI CASTAGNETI DA FRUTTO

Articolo 46

Castagneti da frutto
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1. Nei castagneti da frutto come definiti dall'art i i.k
comunicazione oautorizzazione; eramente esercitabili senza necessità di
a) l'esecuzione di innesti;

" d.trderr'd"?''
C) ,1 taglio dei polloni di castagno edelle piante di castagno "8'""'™'
)1npnstmo oreintegro d. ripiani sostenuti da muri asecco oda ciglioni inerbiti-

^Xela'Ltd'eSii"'"^*'' allo scopo di
; --- -
srr:r-^-ae

2. Nei castagneti da frutto sono soggetti acomunicazione-
a) la sostituzione di piante di castagno da frutto morte onon più produttive nel limite del 50% degli

esemplari coltivati da frutto in un periodo di almeno 10 anni-
b) il pascolo, esclusivamente se controllato, per il quale l'ente competente potrà comunque stabilire

specifiche modalità e limitazioni. ^doinre
3. Nei castagneti da frutto sono soggetti ad autorizzazione:
a) 1effettuazione di tagli finalizzati amodificare la destinazione da castagneto da frutto ad altro

uso, con mutazione sostanziale dei caratteri della copertura edel soprassuolo*
b) la sostituzione di piante di castagno da frutto morte onon più produttive oltre il limite del SQo/o

degli esemplari coltivati da frutto in un periodo di 10 anni.
4. Gli interventi elencati nei commi 2e3se ricadenti nelle arce con criticità ambientali di cui
ali art. 19 seguono le procedure previste per i boschi dal medesimo articolo.
5. Il concentramento ela bruciatura del materiale di risulta possono essere effettuati in spazi idonei
lontani dalle chiome, nel pieno rispetto delle condizioni di sicurezza ein osservanza di quanto'
previsto per la prevenzione degli incendi dall'articolo 58 del presente regolamento.
6. La raccolta della lettiera el'asportazione del terriccio edel cotico erboso nei castagneti sono
vietate e ne e esclusa ogni forma di commercio. Sono consentite deroghe esclusivamente per
limitate forme di utilizzo dei prodotti nell'ambito dei processi interni all'azienda agricola.

Articolo 47
Recupero di castagneti da frutto abbandonati econversione di boschi cedui di castagno in

castagneti da frutto

1. Previa richiesta di autorizzazione corredata da relazione tecnica contenente la localizzazione e
modahta esecutive degli interventi, l'Ente competente ai sensi dell'art. 34 della legge regionale 22
dicembre 2011, n. 21 (Legge finanziaria regionale adottata a norma dell'articolo n. 40 l.on.
regionale 15 novembre .001 n 40 in coincidenza con l'approvazione del bilancio di prevision;
della Regione Emilia-Romagna per l'esercizio finanziario 2012 edel bilancio pluriennale 2012-
2014) può autorizzare i seguenti interventi finalizzati al recupero di castagneti da frutto
abbandonati:
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a) taglio ed estirpazione delle ceppale delle specie diverse dal castagno, sia arboree che arbustive, e
b);rr~:::r':r;et^ stozzatura dd. piante innestate nei periodi di
c)etoLXr7ei'''l"sIlg!i'trcùperabili, con eventuale estirpazione delle ceppale e
d,:r~o—dei. .ante . castagno nate da se^e eintegrazione

attraverso piantagione nelle chiarie eventualmente prodottesi al fme di npnstinare un ses

e) Z!::al:rtrru*^^ nrater,ale di risulta, obbligatorio nel caso di parti di piarrten̂eltizzate da f.topatie, da eseguirsi in spazi idonei, lontani dalle chiome e-1 PJ r.petto
delle condizioni di sicurezza, in osservanza delle prescrizioni specifiche previste dagli artt.

0:c'mr:"Z~„i sostenuti da muri asecco oda ciglioni inerbiti, nonch. della
viabilità di accesso.

2. Con le stesse modalità previste al comma 1possono essere autorizzati interventi di conversione
di boschi cedui di castagno in castagneti da frutto attraverso; . , • n- ^ ia
a) taglio totale di ringiovanimento del soprassuolo, da effettuarsi durante il periodo di cui al art. 16,

su superfici inferiori a un ettaro; superfici adiacenti, con la stessa limitazione areale, sono
recuperabili negli anni successivi (recupero scalare);

b) allontanamento, con eventuale sradicamento, delle piante arbustive ed arboree diverse dal
castagno, con obbligo del rimodellamento morfologico del terreno;

c) concentramento ebruciatura del materiale di risulta, effettuati in spazi idonei, lontani dal e
chiome, nel pieno rispetto delle condizioni di sicurezza ein osservanza di quanto previsto per la
prevenzione degli incendi dall'articolo 58 del presente regolamento;

d) eventuale ripristino di ripiani sostenuti da muri asecco oda ciglioni inerbiti;
e) ripristino di un sesto di impianto più regolare possibile con eventuale impianto di esemplari di

castagno nelle chiarie formatesi in seguito ai lavori di recupero;
f) selezione einnesto delle piante nate da seme edei polloni prescelti per costituire il soprassuolo

definitivo;

g) ripulitura periodica delle ceppaie dai polloni sovrannumerari (riscoppio) durante tutto l'anno;
h) potatura di formazione, nel periodo di riposo vegetativo di cui all'art. 16, edi difesa fitosanitaria,

consentita durante tutto l'anno, delle piante edei polloni innestati fino al raggiungimento di una
chioma produttiva.

3. Il presente articolo non si applica ai castagneti da frutto coltivati come definiti ali art. 2.

TITOLO III

ARBORICOLTURA DA LEGNO ACICLO MEDIO-LUNGO, PIOPPICOLTURA EALTRE
PIANTAGIONI LEGNOSE ACICLO BREVE, TARTUFAIE COLTIVATE EAREE

OGGETTO DI INTERVENTI DI IMBOSCHIMENTO REALIZZATI CON
FINANZIAMENTO PUBBLICO ANCORCHÉ NON RIENTRANTI NELLA

DEFINIZIONE DI BOSCO

Articolo 48
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Norme per la gestione di piantagioni legnose coltivate con pratiche agronomiche riferibili
all'arboricoltura da legno

1. Le piantagioni per l'arboricoltura da legno a ciclo medio-lungo, per la pioppicoltura e altre
piantagioni legnose a ciclo breve (massimo 20 anni), ivi compresi gli impianti di short rotation
forestry (SRF) ealtri impianti a ciclo brevissimo (3-8 anni), e le tartufaie coltivate rientrano nelle
aree agricole amedia intensità colturale, comprendenti anche lavorazioni periodiche del terreno.
2. Dette piantagioni, se oggetto di finanziamento pubblico, anche parziale, devono sempre essere
gestite attraverso un piano di gestione semplificato, ovvero di coltura econservazione di cui all'art.

3. Gli impianti che non sono oggetto di finanziamento pubblico non devono necessariamente essere
gestiti attraverso un piano di gestione. 1soggetti gestori hanno comunque facoltà di proporre e
richiedere volontariamente all'amministrazione competente l'approvazione di specifici piani di
gestione semplificati ai sensi di cui all'art. 11 del presente regolamento, in alternativa, le piantagioni
possono altresì essere gestite all'interno di un piano di gestione forestale ordinario di cui all'art. 10.
4. Le tartufaie coltivate sono sempre gestite nel rispetto delle prescrizioni tecniche ai sensi della
normativa di settore.

5. Per superfici soggette a piani, i tagli di utilizzazione e intercalari, programmati con tempi e
modalità indicate espressamente dal piano, sono oggetto di comunicazione all'Ente forestale; i tagli
non programmati necessitano di preventiva revisione del piano.
6. Per superfici non comprese in piani di gestione la comunicazione di cui al comma 5 non è
obbligatoria; gli operatori che immettono in commercio il materiale legnoso proveniente da tagli
sono, comunque, obbligati ad ottemperare a quanto previsto per l'attuazione del Reg. (CE) 20
ottobre 2010, n. 995/20IO/UE (regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio che stabilisce
gli obblighi degli operatori che commercializzano legno eprodotti da esso derivati) epossono atale
fine presentare la comunicazione di cui sopra.
7. Al termine del ciclo produttivo o turno stabilito dai predetti piani, la superficie interessata
dall'impianto può essere destinata a ordinarie coltivazioni agrarie.
8. Ai terreni ospitanti le piantagioni legnose coltivate si applicano le norme per la lavorazione dei
terreni a coltura agraria. Le cure colturali e le eventuali lavorazioni devono avvenire in conformità
con quanto previsto dai piani di gestione e, nei territori sottoposti a vincolo idrogeologico, nel
rispetto delle norme di cui all'art. 53.
9. L'abbandono colturale degli impiantì può comportare la trasformazione del terreno in bosco. La
natura di bosco è riconosciuta qualora, sulla base di una puntuale istruttoria tecnica dell'Ente
forestale si accertino entrambe le seguenti condizioni:
a) una significativa riduzione dell'intensità colturale, anche a causa del mancato rispetto delle

determinazioni del piano di gestione eventualmente presente;
b) l'affermazione di una vegetazione arborea e arbustiva propria dei soprassuoli forestali

accompagnata da una sostanziale differenziazione rispetto alla fisionomia, struttura e potenzialità
produttiva propria degli originari impianti coltivati.

10. Qualora il terreno risultasse rientrante nella definizione di bosco a seguito dell'istruttoria di cui
al comma 9, ne conseguirebbe la successiva applicazione della normativa nazionale e regionale in
materia di boschi, ivi compresa l'applicazione del presente regolamento per le prescrizioni ad essi
pertinenti. Qualora sia stato determinato un turno minimo in un piano di coltura e conservazione.
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non può essere comunque stabilito il passaggio abosco della coltura prima di 10 anni dopo il turno
minimo.

11. In seguito all'istruttoria di cui al comma 9, l'Ente forestale può altresì indicare un periodo entro
il quale per l'impianto dovranno essere eseguite determinate operazioni colturali o i tagli di
utilizzazione finale al fine di evitare la trasformazione in bosco.

Articolo 49

Alberi di Natale

1. Le piante, i cimali ei rami raccolti in fascina esclusivamente destinati al commercio come alberi
o decorazioni di Natale devono essere corredati da uno speciale permesso o da un contrassegno
rilasciati dall'Ente forestale, allo scopo di accertarne la provenienza da tagli o sfolli legittimi
2. L'impianto di conifere, destinate alla produzione di alberi di Natale, in terreno non boscato non
comporta la modifica della destinazione del terreno con riguardo alle vigenti disposizioni di legge,
sempreché il proprietario, prima della piantagione, ne faccia all'Ente forestale specifica
comunicazione, corredata da identificazione catastale e cartografica delle aree destinate alla
piantagione.

3. La mancata segnalazione dell'impianto eseguito è sanzionabile e comporta l'obbligo di
considerare lo stesso impianto come un rimboschimento a tutti gli effetti con la conseguente
applicazione della normativa nazionale e regionale in materia di boschi, ivi compresa l'applicazione
del presente regolamento per le prescrizioni ad essi pertinenti.
4. La produzione e la commercializzazione di alberi di Natale sono comunque soggette anche alle
disposizioni dettate dalla legge regionale 20 gennaio 2004, n. 3 (Norme in materia di tutela
fitosanitaria - istituzione della tassa fitosanitaria regionale. Abrogazione delle leggi regionali 19
gennaio 1998, n. 3 e 21 agosto 2001, n. 31).

TITOLO IV

GESTIONE DI SIEPI E FORMAZIONI VEGETALI LINEARI, DEI TERRENI

ARBUSTATI, DI SISTEMI AGROFORESTALI FUNZIONALI AL RIPRISTINO DI SPAZI
APERTI IN ABBANDONO A SEGUITO DELLA COLONIZZAZIONE SPONTANEA DA

PARTE DI SPECIE FORESTALI

Articolo 50

Sistemi agroforestali

1. Al fine di favorire la gestione delle aree già destinate a colture agricole e in particolare degli ex
seminativi favorendo la conservazione e valorizzazione di sistemi di elevato valore ambientale e
paesaggistico, nonché di aree di discontinuità del bosco anche ai fini di prevenzione degli incendi, è
possibile una gestione di sistemi agroforestali nei pascoli, nei prato-pascoli e nei terreni agricoli
abbandonati che presentano nell'attualità una copertura arborea forestale inferiore al 50%, previa
presentazione da parte di imprese agricole o agroforestali all'Ente forestale di una richiesta di
autorizzazione corredata di planimetria e relazione tecnica a firma di un tecnico abilitato descrittiva
dello stato di fatto e delle modalità di gestione dei terreni in relazione alle sottoelencate attività
consentite:

a) il pascolo sull'intera superficie e la realizzazione di recinzioni e punti di abbeverata;
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b) l'allevamento con stabulazione libera di animali all'interna • •

^ e™'— r::

"'==ESSE==^
^"e speXi—:::::

di TrlnTH I""T'° ° ''i "Aoree per la produzione di frutti eduli edprodotti del sottobosco, comprese modeste lavorazioni superficiali del terreno nelle imm H' t f
vtcnante delle piante selezionate oimpiantate; immediate l

0 interventi atti afavorire la produzione di funghi eduli edi tartufi;
g) ™w™™ne parziale dei terreni non boscati con fomie non intensive eidonee avalorizzare le

attitadmi ele tradizioni del territorio attraverso una gestione sostenibile eabasso impatto quali
ad esempio la piantagione oil recupero di varietà frutticole antiche etradizionali, Polivicolnira
la coltivazione del nocciolo, la selvicoltura ela gestione della vegetazione spontanea arbustiva
ed erbacea mirata aftvonre l'apicolttira, anche unitamente alla semina, trasemina ecoltivazione
di specie mellifere; la coltivazione dei terreni deve essere puntuale elocalizzata ocomunque

25%denrtar "™f°™emente sull'area enon occupanti più del
2. L'autorizzazione ha una durata di 5anni epuò essere rimiovata ogni 5amii tramite semplice
comunicazione. Ogni area autorizzata può riguardare un'estensione massima di IO ettari e può
mteressare solo terreni che risultino non boscati successivamente all'anno 1970
3. L'Ente forestale nel corso dell'istruttoria per il rilascio dell'autorizzazione, sulla base di
valutaziom tecniche e di coerenza con gli strumenti di pianificazione può apportare modifiche
ali estensione ealla perimetrazione delle aree oggetto di richiesta nonché impartire prescrizioni per
la gestione del sistema agroforestaler
4. L'Ente forestale può sospendere, modificare orevocare l'autorizzazione qualora siano accertate
gravi violazioni delle prescrizioni contenute nel presente articolo o qualora si manifestino
Significative ripercussioni negative di carattere ambientale.

Articolo 51
Norme generali per le siepi, le formazioni lineari e i boschetti

1. Nelle siepi e nelle formazioni lineari è consentita, senza necessità di autorizzazione o
comunicazione, la manutenzione attraverso la potatura e il diradamento mediante taglio alla base
delle piante, purché venga salvaguardata la linearità dell'elemento paesaggistico attraverso il
mantemmento di parte della struttura del soprassuolo e la capacità di rinnovazione complessiva
della siepe odel filare, nel rispetto delle seguenti disposizioni:
a) nelle siepi deve essere assicurato il mantenimento di un adeguato numero di esemplari

«'«ii di sviluppo presenti (in media 15 pianteogni 100 metri); ,1 mantenimento delle piante (matricine) non è obbligatorio nelle aree di
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b) « Ves.irpaz.one degli arbusti, ad eccezione di rovi, vitalbe efelci ealtre specie alloctone
c) ne7mari deve essere assicurata la sost..uz.one degli esemplari con nuove piante preferibilmente

autoctone otipiche del paesaggio; . . forestale o
d) altre tipologie di intervento possono essere realizzate prev.a autor.zzaz.on de 1Eme forestale

in attuazione di un piano di gestione vigente approvato in conformità con gl. art^ 10 eli. ^
2 Nei boschetti non compresi nella definizione giuridica di bosco per i e i . e
comunque costituiti da vegetazione forestale, itagli di utilizzazione sono ^ ^
modalità colturali previste dal presente regolamento per le analoghe tipologie di boschi
assimilabili in funzione della composizione specifica edelle forme di governo e °,
3. Gli interventi di utilizzazione dei boschetti costituiti prevalentemente da piante forestali
fusto sono soggetti acomunicazione ai sensi dell'art. 4.
4 Per gli interventi di utilizzazione delle siepi, delle formazioni lineari edei boschetti compresi m
un piano di gestione forestale ordinario o semplificato vigente che tratti mspecifico queste
formazioni, in deroga aquanto previsto dagli artt. 10 e11 non ènecessaria la comumcazione, che
viceversa deve essere presentata per le formazioni vincolate da impegm relativi a contributi
pubblici, qualora lo prevedano specificamente i bandi di finanziamento oper le finalita di cui
all'art. 63. . . ^ • u
5. L'estirpazione delle piante arboree oarbustive, per superfici superiori a50 metri quadri per
siepi e le formazioni lineari e 250 metri quadri per i boschetti, per anno e per proprietario, e
soggetta ad autorizzazione. .
6. L'eliminazione delle siepi e dei boschetti può essere autorizzata previa valutazione della
rilevanza ambientale, paesaggistica e idrogeologica in relazione agli obiettivi perseguiti e alle
prescrizioni degli strumenti normativi edi pianificazione di settore.
7. Le estirpazioni di cui al comma 5 sono soggette a sola comunicazione se connesse alla
realizzazione di progetti di lavori pubblici odi infrastrutture private già approvati oautorizzati dagli
Enti competenti in materia. j „ • • j n
8. Èeseguibile senza necessità di autorizzazione ocomunicazione l'eliminazione delle siepi, del e
formazioni lineari e dei boschetti riguardanti formazioni aventi origine artificiale e realizzate su
terreni agricoli aseguito dell'adesione amisure agro-ambientali, qualora ricadenti all'esterno dei siti
della Rete Natura 2000 eall'esterno dei Parchi edelle Riserve naturali.
9. Qualora ricadenti airinterno dei siti della Rete Natura 2000 e all'interno dei Parchi edelle
Riserve naturali, anche le eliminazioni e le estirpazioni riguardanti formazioni aventi origine
artificiale e realizzate su terreni agricoli a seguito dell'adesione a misure agro-ambtentali sono
soggette ad autorizzazione previa valutazione di incidenza nei siti della rete Natura 2000 enulla-
osta nei Parchi e nelle Riserve naturali.

TITOLO V
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GESTIONE DEI TERRENI SALDI, DEI TERRENI PASCOLIVI EDEI
TERRENI AGRICOLI LIMITATAMENTE AI TERRITORI SOTTOPOSTI A

VINCOLO IDROGEOLOGICO, DELIMITATI AI SENSI DEL R.D. N. 3267 DEL
1923

Articolo 52
Norme per la gestione dei terreni saldi edei terreni saldi arbustati

LNei terreni saldi ex coltivi dei territori sottoposti a vincolo idrogeologico devono essere
mantenuti mpiena efficienza i fossi di guardia perimetrali, di scolo estemi, nonché le eventuali
cunette stradali proprie della preesistente sistemazione idraulico-agraria, al fine di non arrecare
danno ai terreni stessi, aquelli limitrofi ed alle pendici sottostanti. Tale obbligo sussiste fino ache
larea interessata non assume le caratteristiche delle aree boscate o arbustate in seguito
ali evoluzione naturale oper intervento antropico.
2. Nei terreni saldi e nei terreni saldi arbustati è ovunque consentita senza necessità di
comunicazione o autorizzazione, in qualsiasi periodo dell'anno, l'eliminazione di rovi, vitalbe e
felci.

3. Il taglio e l'estirpazione di alberi e arbusti eventualmente presenti sui terreni saldi e sui terreni
saldi arbustati nei territori sottoposti a vincolo idrogeologico, nelle Aree protette e nei siti Natura
2000 sono soggetti ad autorizzazione da parte dell'Ente forestale che può stabilire specifiche
modalità di intervento. Il presente comma si applica anche ai terreni pascolivi colonizzati dalla
vegetazione arbustiva, ad eccezione di interventi di manutenzione ordinaria liberamente eseguibili
se effettuati periodicamente almeno ogni 5 anni.
4. Nei medesimi ambiti territoriali di cui al precedente comma e secondo le stesse limitazioni, è
dovuta la sola comunicazione per il taglio della vegetazione legnosa su una fascia di 20 metri
esternamente al limite del bosco, limitatamente a interventi di gestione attiva delle radure e dei
terreni saldi limitrofi al bosco finalizzato al mantenimento degli spazi aperti naturali. Nelle aree di
cui all'art. 19 la comunicazione di cui al presente comma èpossibile solo per interventi su superfici
inferiori a 5.000 metri quadri, mentre non è ammessa su terreni soggetti ad erosione calanchiva,
rispetto ai quali resta necessaria l'autorizzazione.
5. Nei territori sottoposti a vincolo idrogeologico, per superfici inferiori a 2.000 metri quadri,
limitatamente agli ex coltivi in abbandono, ancorché arbustati, previa comunicazione agli Enti
forestali è consentito il ripristino della coltivazione, compresa l'eventuale pulizia della vegetazione
ivi presente. Le aree interessate non devono essere contigue con altri terreni coltivati e può essere
recuperata una sola area per ciascun proprietario o conduttore.
6. Nell'esecuzione degli interventi descritti nel presente articolo devono essere ovunque
salvaguardate le piante isolate e di ragguardevoli dimensioni appartenenti alle specie sporadiche
elencate nell'art. 32.

Articolo 53

Lavorazione del terreno

1. Nei territori sottoposti a vincolo idrogeologico i terreni con pendenza media superiore al 60%
non possono essere assoggettati a colture o rotazioni colturali che richiedano lavorazioni agricole
annuali del suolo.
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2 Nei territori sottoposti avincolo idrogeologico per iterreni con pendenza media inferiore al 6O/0,
l'Ente competente per territorio può subordinare le lavorazioni del suolo amodalita restrittive intese
aregimare le acque, adiminuirne la velocità, aconservare la stabilità del suolo ed aridurre il
trasporto solido, qualora valuti le sistemazioni idraulico-agrarie non sufficienti ad evitare 1danni
previsti all'art. 1del regio decreto n. 3267 del 1923. , ,
3. Il proprietario dei terreni deve curare il mantenimento delle opere di sistemazione aregola darte.
Al proprietario 0conduttore del terreno ècomunque fatto obbligo dr.
a) predisporre emantenere efficiente la rete scolante principale eperiferica onde evitare che si

verifichino scoscendimenti ed eccessivi trasporti di materiale terroso,
b) non sottoporre alavorazioni una fascia di terreno di larghezza superiore a0,5 metri, misurati dal

ciglio di qualsiasi sede viaria 0dal margine del fosso di scolo se presente afianco della stessa e
comunque ad una distanza tale da evitare, durante le normali lavorazioni agricole del suolo,
l'intasamento dei fossi di scolo e rotolamenti di zolle nelle scarpate stradali, ed evitare inoltre
l'applicazione di trattamenti diserbanti in modo estensivo nelle medesime aree di rispetto;

c) mantenere inefficienza laviabilità poderale;
d) rispettare gli alberi isolati oagruppi nonché le siepi ei filari di alberi confinari, preservandone

in particolare l'apparato radicale in occasione delle lavorazioni.
4. E' fatta salva l'applicazione di disposizioni specifiche in materia di abitafi da consolidare di cui
all'art. 19.

Articolo 54

Deflusso delle acque

1. Nei territori sottoposti a vincolo idrogeologico le acque meteoriche, di irrigazione, delle cunette
stradali e quelle di scolo dei serbatoi, degli abbeveratoi, ecc., devono essere regimate in modo da
non procurare danni ai terreni stessi, a quelli limitrofi ed alle pendici sottostanti.
2. In particolare i proprietari ed i frontisti devono mantenere in piena efficienza i fossi di guardia, di
scolo e le cunette stradali, liberandoli dai residui di lavorazione dei terreni, da eventuali piante che
ostruiscano il passaggio delle acque nonché dalle foglie e dal terriccio in essi accumulatisi. Tali
obblighi sussistono anche per i terreni a coltura agraria nei quali siano state sospese,
temporaneamente o permanentemente, le lavorazioni del suolo.

Articolo 55

Modalità del pascolo

1. Le norme del presente articolo siapplicano per l'esercizio del pascolo nei terreni pascolivi, saldi e
saldi arbustati dei territori sottoposti a vincolo idrogeologico e nei boschi.
2. Salvo diversa, espressa autorizzazione dell'Ente forestale per territorio, il pascolo può essere
esercitato nei terreni situati ad altitudine fino a 1.000 metri s.l.m. solo dal 15 aprile al 30 novembre
e ad altitudine superiore (ai 1.000 metri s.l.m.) dal 15 maggio al 15 ottobre;
3. 11 pascolo vagante, cioè senza idoneo custode, può esercitarsi nei terreni appartenenti al
proprietario o resi disponibili in ragione di uno specifico contratto, purché proprietà contermini non
nella disponibilità ed eventuali altri terreni contermini in cui ilpascolo è vietato siano garantifi dallo
sconfinamento degli animali a mezzo di chiudende. Al di fuori di tale caso il pascolo deve essere
esercitato sotto la sorveglianza di personale idoneo.
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4. I pascoli montani appartenenti agli Enti pubblici devono essere utilizzati nel rispetto della
nonnativa di settore edi eventuali specifiche norme contenute negli strumenti di pianificazione
bitonale ein conformità con le previsioni dei piani di gestione dei beni silvo-pastorali di cui agli

5. Per particolari esigenze di carattere ambientale, idrogeologico oselvicolturale eper il recupero di
pascoli deteriorati, il pascolo può essere vietato o limitato dall'Ente forestale, che può altresì
prescrivere il sistema del pascolamento arotazione oaltre forme di utilizzazione in conformità alle
buone norme di alpicoltura, determinando caso per caso il carico massimo di bestiame, la durata del
pascolo ed i turni di riposo.
6. Nei giovani rimboschimenti enei tagli di rinnovazione dei boschi cedui semplici matricinati e
e eRistate coetanee il pascolo del bestiame bovino, equino, ovino esuino èvietato prima che i

polloni ed il novellarne abbiano raggiunto l'altezza di 3 m.
7. In applicazione dell'art. 9del regio decreto n. 3267 del 1923, gli Enti competemi per territorio
possono eccezionalmente autorizzare il pascolo delle capre, esclusi comunque i casi di cui al
comma 6.

8. Ai sensi dell'art. 10 della legge n. 353 del 2000 nei terreni pascolivi percorsi dal fuoco èvietato
1esercizio del pascolo per un periodo non inferiore acinque anni dall'evento al fine di salvaguardare
la copertura del terreno econsentire la ripresa del manto vegetale, nei boschi percorsi da incendio
sono vietati per 10anni il pascolo e la caccia.
9. Nei boschi distrutti o gravemente danneggiati da cause diverse dagli incendi e nei boschi
deperienti, il pascolo di ogni tipo di bestiame è vietato fino a quando non si ripristinano le
condizioni di densità e di struttura ottimali in relazione alle condizioni ecologiche del luogo.
Verificato il ripristino delle condizioni di idoneità, previa specifica richiesta, il pascolo può essere
autorizzato dall'Ente forestale con le prescrizioni ritenute necessarie.
10. L'allevamento brado osemibrado di qualsiasi tipo di bestiame, compresa la selvaggina ungulata,
all'interno di idonei perimetri recintati è subordinata all'autorizzazione dell'Ente forestale, ferma
restando la facoltà di prescrivere l'attuazione di misure gestionali diverse, idonee strutture di
contenimento al fine di limitare eventuali effetti negativi sul territorio e, al limite, di fare sospendere
1attività già autorizzata, qualora si verifichino danni al suolo ed al soprassuolo. La richiesta di
autorizzazione deve riportare l'indicazione del numero dei capi, del tipo di bestiame e della
superficie interessata distinta in aree boscate e non boscate.

11. Nei boschi delle aree con criticità ambientali di cui all'art. 19 il pascolo di ogni tipo di bestiame
è sempre soggetto ad autorizzazione dell'Ente forestale con leprescrizioni ritenute necessarie.
12. Qualora ricorrano circostanze meteoclimatiche particolari e situazioni favorevoli, l'Ente
forestale può individuare periodi diversi e più ampi di quelli stabiliti al comma 2, entro i quali è
consentito esercitare il pascolo senza specifica autorizzazione.

Articolo 56

Miglioramento dei pascoli

1. Nei pascoli i lavori di miglioramento, quali spietramento e successivo conguaglio del terreno,
concimazione, trasemina, suddivisione in comparti, sono realizzati dai proprietari opossessori senza
necessità di autorizzazione o comunicazione.

2. Èvietata la ripulitura del pascolo attraverso l'uso del fuoco, fatto salvo quanto previsto all'art. 59.
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3 Nei territori sottoposti a viticolo idrogeologico le eventuali operazioni colturali con rottura
superficiale del cotico erboso ela realizzazione di opere per il drenaggio delle acque superficialipossono essere effettuate in seguito acomunicazione all'Ente forestale. . • , •
4 Nell'esecuzione delle opere di miglioramento devono essere mantenuti gli alberi isolati o a
gruppi, se in buone condizioni vegetative, nonché gli arbusti appartenenti alla flora spontanea
protetta. . 4. i-

5. Il proprietario opossessore del pascolo ètenuto arealizzare sulla superficie dello stesso tutti gli
accorgimenti necessari per la buona regimazione delle acque eper mantenere in piena efficienza a
rete scolante (fossi di guardia, di scolo, ecc.).

Articolo 57

Lavorazione del terreno per l'impianto di nuovi boschi

1. L'impianto di nuovi boschi èsempre soggetto acomunicazione all'Ente forestale, fatta eccezione
per gli impianti realizzati tramite Programmi attuativi di finanziamento pubblico.
2. Qualora tali impianti ricadano in zone sottoposte aVincolo idrogeologico emRete Natura 2000 e
inAree protette sono soggetti alle relative normative.

TITOLO VI

COMPORTAMENTI A RISCHIO DI INCENDIO BOSCHIVO NELLE AREE BOSCATE,
CESPUGLIATE O ARBORATE E NELLE RELATIVE AREE LIMITROFE AI SENSI
DELLA LEGGE N. 353 DEL 2000

Articolo 58

Cautele per l'accensione del fuoco e la prevenzione degli incendi

1. Fatto salvo quanto previsto ai restanti commi del presente articolo e all'art. 59, sono vietati;
a) l'accensione di fuochi all'aperto nei boschi, nei castagneti da frutto, nelle tartufaie controllate e

coltivate, negli impianti di arboricoltura da legno, nei terreni saldi e nei terreni saldi arbustati 0
cespugliati, o a distanza minore di 100 metri dai loro margini esterni. Tale distanza è elevata a
200 metri nei periodi in cui, alle condizioni e con le modalità definite nel piano regionale di
previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, viene dichiarato lo stato di
grave pericolosità, 0 fase di pre-allarme per il rischio di incendi boschivi, o periodi a rischio di
incendio boschivo ai sensi della legge n. 353 del 2000;

b) durante i periodi dichiarati di grave pericolosità, negli ambiti di cui alla lettera a), l'accensione di
fuochi, l'uso di esplosivi, di apparecchi a fiamma o elettrici per tagliare metalli, di motori,
fornelli o inceneritori che producono faville 0 braci, il fumo o comunque ogni altra operazione
che possa creare pericolo immediato o mediato di incendio;

2. Sono consentite anche nei periodi dichiarati di grave pericolosità, nel rispetto di quanto stabilito
nel presente comma enei commi 3e4, con le eventuali ulteriori cautele indicate nel Piano regionale
di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, le seguenti attività:
a) l'uso di strumentazioni ed attrezzature, anche a motore, necessarie alle attività agroforestah,

nonché l'accensione del fuoco quando strettamente necessario per il riscaldamento o per la
cottura degli alimenti da parte di coloro che per motivi di lavoro sono costretti a soggiornare
negli ambiti di cui al comma 1, lett. a), negli spazi vuoti, previamente ripuliti da foglie, da erbe
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il fuoco prima di abbandonarlo- ^spegnere completamente

:;9s==i====iT
15r=-3===HS=3

"lirrrrcomÌTdTT"'''' dei g^ppi SCOU, di cuiart. 14, comma 6, della legge regionale 28 luglio 2008, n. 14 (Norme in materia di politiche

^menr co"' "aTf'T'" -.tura d.
rZll'l di cui alia lettera a) epurché si utilizzino struttureibih ocomunque si adottino inecessari accorgimenti idonei ad impedire la dispersione ela
diffusione delle braci, delle faville edelle scintille; P one ela

firall"7" g-PP' --t P-ta diverse dal riscaldamento e la cottura di alimenti, previa autorizzazione del Sindaco
purché 11 fuoco sia acceso dal responsabile dell'associazione scout in aree preventivamente
individuate, massenza di vento, al di fuori delle aree boscate oarbustate emai sottochioma in
aree ripulite dalla vegetazione erbacea ed arbustiva facilmente infiammabile, avendo cura di
spegnere le braci dopo l'utilizzo ed impedendo la diffusione di faville e scintille anche
utilizzando, ove necessario, apposite strutture rimovibili;

f) l'accensione di fuochi e l'allestimento di spettacoli pirotecnici in siti idonei posti a distanza
inferiore alle soglie indicate nel comma 1, lett. a), previa autorizzazione del Sindaco

3. Le attività previste al comma 2, lettere d) ed e) sono autorizzate erealizzate nel rispetto delle
seguenti disposizioni:
a) all'atto di presentazione della richiesta dell'autorizzazione per i campeggi temporanei di cui

all'art. 41, comma 2della legge regionale n. 16 del 2004 odel nulla osta per immobili destinati
occasionalmente alla ricettività collettiva di cui all'art. 40 della medesima legge, il responsabile
del campo scout deve dare adeguata garanzia della conoscenza dei necessari accorgimenti atti a
ridurre al minimo il rischio di incendio boschivo attraverso l'attestazione di partecipazione ai
momenti formativi appositamente organizzati con le modalità individuate dal Piano regionale di
previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi; a tale fine sono da ritenersi
valide anche le attestazioni relative alle attività formative già realizzate in passato dal Corpo
Forestale dello Stato per il medesimo scopo e possono inoltre essere valutate dal Sindaco
analoghe attestazioni previste eventualmente anche in altre regioni erilasciate per le medesime
finalità;

b) ai fini della valutazione dell'idoneità delle attività progratnmate dalle associazioni scout e
dell individuazione di eventuali prescrizioni e cautele del caso, il Sindaco può avvalersi del
parere dell'Ente forestale edel parere del Comandante Provinciale dei Vigili del Fuoco;

c) il responsabile del campo, nei giorni immediatamente precedenti alle uscite, deve fornire il
proprio nominativo, gli orari di accensione dei fuochi, l'ubicazione e la durata dei campi stessi
tramite l'apposito numero verde regionale otramite l'indirizzo di posta elettronica istituzionale
previsti dal Piano regionale di previsione, prevenzione elotta attiva contro gli incendi boschivi.
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dandone cosi avviso ai Vigili del Fuoco eal Comando Regione Carabinieri Forestale Emilia-

4. àpreviste al comma 2, lettera f) sono autorizzate erealizzate ne. rispetto delle seguenti
Sitila valutazione dell'idoneità delle aree edell'individuazione di eventuah^prescrizioni e

Damele ti caso. ,1 Sindaco può avvalersi del parere dell'Ente forestale edel parere d
Comandante Provinciale del Vigili del Fuoco qualora esso non s.a g.a stato consult
dall'autorità di pubblica sicurezza in sede di Commissione Tecnica Territoriale (C. 1.1

b) il Sindaco contestualmente al rilascio dell'autorizzazione deve dame
Regione Carabinieri Forestale Emilia-Romagna, al Comandante provmciale dei Vigih del Fuoco
eall'Unione dei Comuni acui il Comune eventualmente appartiene,

5Negli ambiti di cui al comma 1, lettera a) al di fuori dei periodi dichiarati di grave pericolosità e
dandone preventivo avviso ai Vigili del Fuoco eal comando Regione Carabmieri Forestale Emi la-
Romagna fornendo il proprio nominativo, recapito telefonico e l'ubicazione dell attivila trami
l'apposito numero verde regionale otramite l'indirizzo di posta elettronica istituzionale previsti dal
Piano regionale di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi, epermesso
inoltre; . „

a) l'abbruciamento controllato del materiale vegetale di risulta dei lavori forestali eagricoli,fermo
restando che l'abbruciamento deve terminare entro le quarantotto ore successive al momento in
cui viene dato l'avviso, il terreno su cui si effettua l'abbruciamento deve essere circoscritto ed
isolato con mezzi efficaci ad arrestare il propagarsi del fuoco, si deve procedere
all'abbruciamento in assenza di vento ed in giornate particolarmente umide; l'abbruciamento del
materiale vegetale di risulta dei lavori forestali eagricoli deve, comunque, avvenire sul luogo di
produzione, raggruppando il suddetto materiale in piccoli cumuli enei limiti di quanto previsto
per le normali pratiche agricole dalla normativa vigente in materia di gestione dei rifiuti;

b) la realizzazione el'accensione di carbonaie situate in apposite piazzole esistenti oin altri luoghi
idonei comunque ripuliti dalla vegetazione erbacea ed arbustiva facilmente infiammabile, fermo
restando che devono essere adottati i necessari accorgimenti idonei ad impedire la dispersione e
la diffusione delle braci, delle faville e delle scintille e che con il preventivo avviso deve essere
comunicata la durata dell'attività.

6. L'abbruciamento dei residui delle lavorazioni agricole, ovunque vietato nei periodi dichiarati di
grave pericolosità ai sensi dell'art. 182, comma 6bis, del d.lgs. 3aprile 2006, n. 152 (Norme in
materia ambientale), nei periodi ordinari è consentito sul luogo di produzione, raggruppando il
materiale nei limiti di quanto previsto per le normali pratiche agricole dalla normativa vigente in
materia di gestione dei rifiuti. L'abbruciamento non necessita del preventivo avviso di cui al comma
5 se viene effettuato a distanza maggiore di 100 metri dai boschi, dai castagneti da frutto, dalle
tartufaie controllate ecoltivate, dagli impianti di arboricoltura da legno, dai terreni saldi, dai terreni
saldi arbustati o cespugliati.

7. Sono fatte salve le prescrizioni connesse a emergenze di carattere fitosanitario stabilite con
strumenti dell'autorità competente in materia di tutela fitosanitaria.
8. Nei casi di cui ai commi precedenti, il fuoco deve essere comunque sempre custodito. Coloro che
lo accendono sono personalmente responsabili di tutti idanni che da esso possono derivare.
9. Sono sempre fatti salvi eventuali provvedimenti eordinanze delle autorità di protezione civile
che possono in ogni caso sospendere le deroghe ai divieti di accensione dei fuochi di cui ai commi
precedenti.
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Articolo 59

Controfuoco e fuoco prescritto

1. ^ fine di ridurre il rischio di incendio boschivo, la pratica del fuoco prescritto può essere
forestT '" ""f ° ''Pimentale nei boschi enegli altri ambiti di interesseestale mconformità con quanto previsto dal piano regionale di previsione, prevenzione elotta

dairEnte"fo° boschivi. L'intervento deve essere autorizzato con opportune prescrizionidallEnt forestale. L'intervento può, inoltre, essere effettuato mapplicazione di ordinaLe cmèLe
2le'tt "dlTllT" "«Sii incendi boschivi ai sensi dell'art. 21, comma

"• ^ ^'".à locali di
2. La pratica del controfiioco nello spegnimento degli incendi boschivi, è possibile in casi
eccezionali, qualora non risultino idonee altre misure, ed èadottata esclusivamente su espressa
cotT "r coordinamento delle attività di spegnimento, previasullazione dei Soggetti istituzionali coordinati nella lotta attiva edelle autorità competenti per
territorio in materia di spegnimento degli incendi boschivi edi Protezione Civile.

Articolo 60

Ulteriori cautele per la prevenzione degli incendi

1. Gli Enti di gestione delle linee ferroviarie, le Società di gestione delle autostrade, le Aziende di
gestione o proprietarie di strade, gli Enti territoriali competenti ai sensi del codice stradale ed i
proprietari frontisti delle strade vicinali ed interpoderali sono tenuti amantenere sgombre da residui
vegetali secchi eda rifiuti le banchine ele scarpate delle vie di comunicazione di loro pertinenza
confinanti con le aree boscate, arborate, arbustate ocespugliate. Tali pratiche escludono l'uso del
fuoco.

2. Chiunque avvisti un incendio che interessi o minacci un'area boscata, arborata, arbustata o
cespugliata etenuto adare l'allarme ai Vigili del Fuoco oal comando Regione Carabinieri Forestale
Emilia-Romagna, agli atri organi di Polizia, al Comune o all'Unione dei Comuni.
3. Ascopo di prevenzione degli incendi boschivi, per l'autorizzazione per le manifestazioni sportive
e le competizioni agonistiche con mezzi motorizzati su strade che attraversano aree boscate,
arborate, arbustate o cespugliate potrà essere richiesto il parere dell'Ente forestale e il parere del
Comandante Provinciale dei Vigili del Fuoco.

TITOLO VII
USO DEI MEZZI MOTORIZZATI NEI BOSCHI EIN PERCORSI COMUNQUE FUORI

STRADA, NONCHÉ NELLE PISTE ESTRADE FORESTALI, NELLE STRADE
PODERALI E INTERPODERALI, NELLE MULATTIERE E NEI SENTIERI

Articolo 61

Transito di veicoli a motore fuori strada

1. Al fine di evitare l'innesco di fenomeni erosivi edi prevenire danni alla vegetazione ed al cotico
erboso, e vietato transitare con veicoli a motore nei terreni agrari, nei terreni saldi, nei terreni
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pascolivi, nei boschi, ivi comprese le piste temporanee di esbosco una volta dismesse, enegli altri
ambiti di interesse forestale di cui all'art. 1. • • anrbe
2. Èparimenti vietato parclteggiare qualsiasi tipo di veicolo amotore ne. terreni di cu, sopra, anche
se laterali alla viabilità di transito.
3 n parcheggio può avvenire, ove èconsentito, sulla sede stradale onelle aree appositamente
predisposte ed attrezzate. j • f a;

4Riguardo ai precedenti divieti èfatta eccezione per esigenze connesse alla conduzione dei fondi
da parte dei proprietari opossessori, per il trasporto di materiale occorrente per la realizzazione i
opere pubbliche eper la sistemazione idrogeologica, per lo svolgimento delle attivita agro-silvo-
pastorali, per attività di servizio e vigilanza, per attività di soccorso, di protezione civile ed
antincendio, per operazioni di servizio edi soccorso connesse alla gestione della fauna selvatica,
nonché per iproprietari ed affittuari di fondi edi case non raggiungibili altrimenti.

Articolo 62

Transito dei veicoli a motore nelle piste forestali, competizioni sportive emanifestazioni
con transito dei veicoli a motore nella viabilità che attraversa il bosco

1. Il transito dei mezzi motorizzati è vietato sulle piste forestali, compresi le mulattiere, i sentieri e
le piste poderali ed interpoderali che, attraversano ointeressano il bosco in relazione ad esigenze
di tutela e salvaguardia del suolo edell'assetto idrogeologico in conformità con i principi del regio
decreto n. 3267 del 1923 , del rischio di incendi e di altre esigenze di tutela e conservazione del
paesaggio edella biodiversità; èfatta eccezione per esigenze connesse alla conduzione dei fondi da
parte dei proprietari o possessori, per il trasporto di materiale occorrente per la realizzazione di
opere pubbliche e per la sistemazione idrogeologica, per lo svolgimento delle attività agro-silvo-
pastorah, per attività di servizio e vigilanza, per attività di soccorso, di protezione civile ed
antincendio, per operazioni di servizio e di soccorso connesse alla gestione della fauna selvatica,
nonché per i proprietari ed affittuari di fondi edi case non raggiungibili altrimenti.
2. Per la viabilità ad uso pubblico ricadente nelle tipologie elencate nel comma 1gli Enti proprietari
delle strade sono tenuti ad emettere le apposite ordinanze e ad apporre specifica segnaletica ai sensi
del codice della strada.

3. Nella viabilità ad uso privato ricadente nelle tipologie elencate nel comma 1il divieto è reso noto
al pubblico mediante l'affissione di appositi cartelli da parte dei proprietari o dalle aziende
interessate che possono altresì impedire l'accesso ai non aventi diritto attraverso 1installazione di
apposite sbarre.

4. Le competizioni sportive sulle strade ad uso pubblico sono regolamentate dal codice della strada
e prevedono specifica autorizzazione nonché l'acquisizione di eventuali nulla osta e la valutazione
di incidenza da parte dei rispettivi Enti gestori delle aree protette edei siti della rete Natura 2000.
5. Sulla viabilità ad uso privato che attraversa il bosco l'attività sportiva e le manifestazioni che
prevedono l'uso di mezzi motorizzati di qualsiasi genere sono di norma vietate salvo specifica
autorizzazione, limitata alla durata dell'evento. Fermo restando l'obbligo di acquisire tutti gli altri
permessi previsti da altre norme, l'autorizzazione, da richiedere almeno 20 giorni prima della
manifestazione, compete al Comune, sentito l'Ente forestale ed acquisiti gli eventuali nulla osta e la
valutazione di incidenza da parte dei rispettivi Enti gestori delle aree protette e dei siti della rete
Natura 2000.
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t'T' " ™°" "''--'i. ha durate

migliore salvaguardia em.ela dei te.eni oggetto della manifraZe'" "
7. Fatti salvi altri requisiti richiesti dal Comune interessato dalla manifestazione la rirl,i„,

7;=;': r "rr^ seg„en^:re:t.'̂ ro: :::scala 1, 0.000 del toccato dt gara, assenso dei proprietari dei fondi interessati, programl della
man fcstaztone evidenziazione delle aree di servizio edegli spazi destinati agli spettatori.
8. Mtermine del ecompetizioni sportive edelle manifestazioni che prevedono l'uso di mezzi
motorizzati lungo la viabilità che attraversa il bosco la segnaletica temporanea va obbligatoriamente
nrnossa. Ente forestale può chiedere la costituzione di una cauzione agaranzia della copertura
delle spese necessarie per ,1 ripristino in caso di mancato rispetto delle modalità predette edi danni
al suolo ealla vegetazione in alternativa easeguito di verifica della mancata effettuazione degli
mtewenti di ripristino IEnte forestale stabilisce un termine perentorio entro il quale devono essere
effettuati gli stessi interventi, trascorso tale termine, l'Ente procede ai sensi dell'art. 7, comma 6del
D,Lgs. n. 4del 2018 all'esecuzione dei lavori, anche previa occupazione temporanea ecomunque !
senza obbligo di corrispondere alcuna indennità. Gli oneri derivanti dall'esecuzione dei lavori di t
ripristino quantificati sulla base dei prezziari regionali vigenti sono posti acarico dei responsabili
delle violazioni alle disposizioni del presente regolamento.

TITOLO Vili
PRODUZIONE DI LEGNO EPRODOTTI DA ESSO DERIVATI DA TERRENI CON

VEGETAZIONE FORESTALE, ANCORCHÉ NON COMPRESI NELLA DEFINIZIONE
GIURIDICA DI BOSCO ANCHE PER DIFETTO DI SUPERFICIE

Articolo 63Comunicazione volontaria ai fini della valorizzazione etracciabilità dei prodotti j
1. Su base volontaria, anche al fine di rendere tracciabili i propri prodotti forestali e derivati,
attraverso il sistema telematico di cui all'art. 3, comma 3èpossibile comunicare all'Ente forestale
l'intenzione di eseguire interventi sulla vegetazione legnosa e forestale dai quali deriveranno
prodotti legnosi per i quali non ègià obbligatoria la richiesta di autorizzazione ola comunicazione
di cui agli articoli 4 e 5 del regolamento.

TITOLO IX
MISURE GENERALI DI CONSERVAZIONE NEI SITI DELLA RETE NATURA 2000 PER

I BOSCHI EPER GLI ALTRI AMBITI DI INTERESSE FORESTALE

Articolo 64

Misure generali di conservazione nei siti della rete Natura 2000 per i boschi
e per gli altri ambiti di interesse forestale

I. Le disposizioni del presente titolo si applicano nei siti della rete Natura 2000 e riguardano la
gcsttonc forestale, i tagli di utilizzazione e le altre attività selvicolturali nei boschi, compresi i
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boschi ripariali ele tartufaie controllate, la gestione delle siepi, dell'arboricoltura da legno, delle
tartufaie coltivate edelle altre piantagioni legnose ela coltivazione de. castagneti da frutto,
fatte salve le aree urbane e le aree cortilive.
2 Per i boschi e le siepi si applicano le seguenti misure;

a) èvietato tagliare la vegetazione arbustiva oarborea nel raggio di 10 metri dagli specchi dacq
^ toH sfagm, zone umide, fontanili erisorgive) eda ingressi di grotte, inghiottita, forre o

cavità naturali; sono fatti salvi gli interventi di taglio della vegetazione per evitarne 1eventuale
copertura ol'interramento, previa autorizzazione dell'Ente gestore oprevia valutazione di

b) piante vive con diametro superiore a1m, ad eccezione degli alberi presenti
sugli argini dei corsi d'acqua;

c) èvietato tagliare la vegetazione arbustiva oarborea dal 15 marzo al 15 luglio in pianura em
collina (fino a 600 metri s.l.m.), salvo autorizzazione dell'Ente gestore; tale divieto non e
comprensivo delle fasi di depezzamento, di concentramento edi esbosco del legname ai margim
delle piste. Tale divieto non si applica alle potature, eai tagli per autoconsumo eseguiti nei limiti
definiti all'art. 8, e ai casi in cui il disciplinare tecnico per la manutenzione ordinaria dei corsi
d'acqua naturali ed artificiali edelle opere di difesa della costa nei siti della rete natura 2000 (SIC
eZPS), approvato con delibera di Giunta regionale individua come tipologie di interventi che
non devono rispettare tale periodo di sospensione dei lavori.

d) èvietato trattare aceduo semplice otrattare ataglio raso iboschi in cui gli ontani neri ebianchi
sono le specie dominanti;

e) èvietato lasciare una superfìcie scoperta accorpata superiore a4ettari nei boschi cedui semplici
(comprese le tagliate effettuate nei precedenti 3anni).

f) è obbligatorio rilasciare almeno 20 esemplari di conifere, se presenti, per ogni ettaro di
superficie all'interno di boschi misti di latifoglie,

g) è obbhgatorio, in caso di tagli boschivi di estensione superiore ad 1 ettaro, comprese le
conversioni all'alto fusto, rilasciare almeno 3 piante vive per ogni ettaro, da destinare
all'invecchiamento, scelte tra i soggetti di maggior diametro e appartenenti a specie autoctone
anche sporadiche, nonché almeno 3piante morte omarcescenti in piedi per ogni ettaro, scelte tra
i soggetti di maggiordiametro;

h) èobbligatorio, in caso di taglio di boschi cedui semplici ocomposfi, che almeno il 70% delle
matricine da rilasciare sia scelto tra quelle di maggior diametro ed appartenenti a specie
autoctone, anche sporadiche; sono fatti salvi gli interventi nei corsi d'acqua enei canali;

i) è vietato sradicare le ceppale, salvo autorizzazione dell'Ente gestore o previa valutazione di
incidenza; sono fatti salvi gli interventi negli argini dei corsi d'acqua;

j) nei boschi di castagno puri oadominanza di castagno il turno dei tagli non può essere inferiore a
15 armi;

k) nei boschi di faggio il turno dei tagli non può essere inferiore a35 anni.
3. Per i rimboschimenti si applicano le seguenti misure;
a) èvietato effettuare rimboschimenti con specie arboree earbustive alloctone; sono fatti salvi gli

impiantì di pioppicoltura edi arboricoltura da legno, anche con conifere, afinalità produttive, i
quali necessitano di valutazione di incidenza nel caso ricadano in aree pubbliche o, se ricadono
in aree private, qualora vengano interessate superfici con presenza di elementi naturali e
seminaturali;
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b) evietato l.m,latamente ai siti Natura 2000 di collina (200 metri - 600 metri sIm)edi
montagna (oltre 600 metri s.l.m.), effettuare rimbosch.ment, ne. prati, nei pascoli, ne IH colt
ne, terren, saldt. ne. terren. sald. arbustati. nelle brughiere enelle chiarie int^foLI d
eccezione d. quelle create nell'ambito di tagli boschivi fltosanitari autorizzat. e destinate a
successiv, r.nfolt.ment.. oppure, in caso di interventi necessari alla difesa del suolo oper

ri~.IdZa; ' P-™
4. Per la castanicoltura si applicano le seguenti misure;
a) èobbligatorio lasciare almeno 5esemplari (vivi, deperienti omorti) con diametro superiore aI

metro per ogni ettaro di superficie nei castagneti da frutto-
b) èvietato tagliare la vegetazione arbustiva oarborea nel raggio di IO metri dagli specchi d'acqua

(orb.ere stagn., zone um.de. fontan.I. ensorgive) eda ingressi di grotte, inghiottitoi, forre o
cavita naturai,; sono fatt. salv. gli interventi di taglio della vegetazione per evitame l'evenmale

IndlenS- " P""'"'" ""loràzazione dell'Ente gestore oprevia valutazione di
c) èvietato tagliare la vegetazione arbustiva oarborea dal 15 marzo al 15 luglio in pianura ein

collina (fino a 600 metri s.l.m.). salvo autorizzazione dell'Ente gestore; sono fatti salvi gli
interventi di potatura; ^

d) è vietato sradicare le ceppale, salvo autorizzazione dell'Ente gestore o previa valutazione di
incidenza.

5. Per esigenze circoscritte e per determinati periodi di tempo, i parametri indicati nel presente
articolo possono essere ridefìniti con apposito atto della Giunta regionale, garantendone la massima
pubblicità per i soggetti interessati

TITOLO X

DISPOSIZIONI FINALI. ENTRATA IN VIGORE

Articolo 65

Entrata in vigore

1. II presente regolamento entra in vigore 45 giorni dopo la pubblicazione nel bollettino ufficiale
telematico della Regione Emilia-Romagna.
2. Dalla data di entrata in vigore del presente regolamento non trovano più applicazione le
Prescrizioni di massima edi polizia forestale approvate con deliberazione del Consiglio regionale n.
2354 del 1° marzo 1995.
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Allegato parte integrante - 3

REGOLAMENTO FORESTALE REGIONALE

SCHEDA TECNICO-FINANZIARIA

Allegato 3

Il Regolamento Forestale Regionale, previsto dall'art. 13 della legge regionale 4settembre
1981 n. 30 {Incentivi per lo sviluppo e la valorizzazione delle risorse forestali, con
particolare riferimento al territorio montano. Modifiche ed integrazioni alle leggi regionali
25 maggio 1974, n. 18 e24 gennaio 1975, n. 6), disciplina le norme tecniche eoperative da
applicarsi a: . i • i • an
a) i territori sottoposti a vincolo idrogeologico, ai sensi del regio decreto legislativo

dicembre 1923, n. 3267 {Riordinamento eriforma della legislazione in materia di boschi e
di terreni montani);

h) le aree arischio di incendio boschivo in conformità con la legge 21 novembre 2000, n. 353
(Legge-quadro in materia di incendi boschivi) e in coerenza con il piano regionale di
previsione, prevenzione elotta attiva contro gli incendi boschivi,

c) le aree protette e i siti della Rete natura 2000, per i quali apposite disposizioni del
regolamento hanno il valore di misure di conservazione generali.

In riferimento agli ambiti sopra descritti, il regolamento stabilisce le norme tecniche per le
seguenti attività;

a) gestione dei boschi edelle aree ad essi assimilate ai sensi della normativa statale;
b) coltivazione dei castagneti dafrutto;
c) arboricoltura da legno a ciclo medio-lungo, pioppicoltura e altre piantagioni legnose a

ciclo breve, tartufaie coltivate e tutte le aree oggetto di interventi di imboschimento
realizzati confinanziamento pubblico ancorché non rientranti nella definizione di bosco,

d) gestione di siepi eformazioni vegetali lineari, dei terreni arbustati, di sistemi agroforestali
funzionali al ripristino di spazi aperti in abbandono a seguito della colonizzazione
spontanea daparte dìspecieforestali;

e) gestione dei terreni saldi, dei terreni pascolivi, e dei terreni agricoli limitatamente ai
territori sottoposti avincolo idrogeologico, delimitati ai sensi del R.D.L. n. 3267 del 1923,

f) comportamenti a rischio di incendio boschivo nelle aree boscate, cespugliate oarborate e
nelle relative aree limitrofe ai sensi della legge n. 353 del 2000;

g) uso dei mezzi motorizzati nei boschi e in percorsi comunque fuori strada, nonché nelle
piste estradeforestali, nelle strade poderali einterpoderali, nelle mulattiere enei sentieri;

ìì) produzione di legno e prodotti da esso derivati da terreni con vegetazione forestale,
ancorché non compresi nella definizione giuridica di bosco anche per difetto di superficie.
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Il Regolamento ècomposto da 65 articoli ed èarticolato in una prima parte, dedicata a
d,spos.ziom general, eprocedurali, ein una seconda parte, dedicata adisposizioni specinche
eli ordine tecnico e operativo.
Le disposizioni del regolamento hanno un contenuto essenzialmente di tipo tecnico o
procedurale epertanto non comportano nuovi omaggiori oneri per il bilancio regionale.

Si elencano di seguito le singole norme del Regolamento.

PARTE PRIMA- DISPOSIZIONI COMUNI

Titolo I- Finalità, ambito di applicazione, disposizioni generali

Articolo 1 - Finalità e ambito di applicazione
L'articolo 1descrive le finalità el'ambito di applicazione del regolamento.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 2 - Definizioni

L'articolo 2individua le definizioni valide ai fini dell'applicazione del regolamento.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 3 - Attuazione del regolamento
Larticolo 3valorizza il concorso, nell'attuazione del regolamento, da parte di tutti gli enti
competenti all'esercizio di funzioni amministrative in base alle leggi dello Stato e della
Regione. Viene richiamato in particolare quanto previsto dalla legge in merito alla
competenza alla gestione delle procedure autorizzative e di controllo di cui alla L.R. n. 30
del 1981 in capo ai Comuni e alle loro Unioni, definiti dall'art. 2 del regolamento "enti
forestali".

Al comma 3viene richiamato il principio per cui la gestione dei procedimenti deve avvenire
attraverso una sistema telematico regionale accessibile direttamente anche dagli utenti.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 4 - Autorizzazione per l'esecuzione di interventi
L'articolo 4disciplina il regime autorizzatorio per l'esecuzione degli interventi suscettibili di
produrre impatti ambientali negativi nei territori di cui all'art. 1, richiamando anche le regole
generali in tema di silenzio assenso edi conferenza di servizi stabilite dalla Legge 7agosto
1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di
accesso ai documenti amministrativi).
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 5 - Comunicazione per l'esecuzione di interventi
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L'articolo 5, in coerenza eon la più recente normativa statale recante misure di
semplificazione amministrativa, prevede che l'esecuzione di interventi di basso impatto
ambientale èsubordinata acomunicazione anziché ad autorizzazione, distinguendoci casi ei
presupposti in base ai quali l'esecuzione degli interventi può avvenire trascorsi 30 giorni
dalla comunicazione, equelli in cui può essere iniziata dalla data della comunicazione.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 6 - Interventi esenti da autorizzazione e comunicazione.
L'articolo 6descrive alcune tipologie di interventi minori, non produttivi di impatti negativi
epertanto esenti dall'autorizzazione edalla comunicazione previste dal regolamento.
La norma non comporta impatti per ilbilancio regionale.

Art. 7- Tutela degli elementi di interesse storico eculturale
L'articolo 7 specifica che nella realizzazione degli interventi di taglio boschivo e nella
gestione dei pascoli debbano essere tutelati econservati gli elem.enti di interesse storico e
culturali presenti nei boschi enegli altri ambiti di interesse forestale, ivi elencati.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 8 - Modalità operative
L'articolo 8disciplina le modalità operative generali per la realizzazione degli interventi di
utilizzazione forestali previsti dal regolamento, per quanto riguarda in particolare la
qualificazione e le capacità tecnico-professionali delle imprese e la segnaletica necessaria
durante le operazioni di taglio e di esbosco.
La norma noncomporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 9 - Vigilanza e sanzioni
L'articolo 9 richiama le funzioni di vigilanza ed erogazione delle sanzioni in capo agli Enti
forestali, connesse alle funzioni esercitate in materia ai sensi dell art. 21, comma 2, lettera a)
della L.R. n. 13 del 2015.

Al comma 2 è previsto che, ai fini dello svolgimento delle funzioni di vigilanza e
accertamento delle violazioni delle disposizioni previste dal regolamento e dalla legge n.
353 del 2000, la Regione promuove le forme di collaborazione previste dall'art. 42 della
legge regionale 28 ottobre 2016, n. 18 {Testo unico per la promozione della legalità eper la
valorizzazione della cittadinanza e dell'economia responsabili) con l'Arma dei Carabinieri,
nell'ambito delle relative competenze in materia di tutela forestale e ambientale, e con gli
altri soggetti preposti dalla legge, nel rispetto della legge regionale 28 aprile 1984, n. 21
{Disciplina dell'applicazione delle sanzioni amministrative di competenza regionale).
La norma noncomporta impatti per il bilancio regionale.

PARTE SECONDA - DISPOSIZIONI SPECIFICHE

Titolo I - Gestione dei boschi e delle aree ad essi assimilate ai sensi della normativa
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statale

Capo I - Pianificazione forestale

Art. 10- Piani dì gestione forestale
L'articolo 10 riconosce edisciplina quali strumenti di valorizzazione egestione forestale
sostenibile i Piani di gestione forestale (detti anche Piani economici odi assestamento

foTd 1981 8ià previsti dalla L.R, n.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 11 - Strumenti equivalenti ai Piani di gestione forestale
L'articolo 11 disciplina iPiani di gestione semplincati, quali ipiani di coltura econservazione
di cuùlI'MfcoloTr" "• ''''' <« forestale
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Capo II - Vincoli per la conversione e la trasformazione dei boschi

Art. 12 - Trasformazione in bosco ceduo
L'articolo 12 ribadisce il divieto di trasformazione di boschi di alto fusto in boschi trattati a
ceduo, ad eccezione di alcuni casi particolari. Prevede inoltre che il passaggio da forme di
gestione complesse a ad altre più semplici, come i boschi cedui, semplici possa avvenire
solo a seguito di autorizzazione.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 13- Governo e trattamento dei boschi di neoformazione
L'articolo 13 disciplina il trattamento a ceduo (taglio) per i boschi di neoformazione o
comunque non governati, definendo specifici parametri di valutazione per determinare il
tipo di intervento selvicolturale più appropriato per giungere ad una forma di governo e
utilizzazione sostenibile.

La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 14 - Sradicamento di piantee ceppaie nei boschi
L'articolo 14 stabilisce che lo sradicamento delle piante nei boschi è di norma vietato,
precisando i casi in cui tale attività è consentita, anche in funzione della disciplina di
trasformazione del bosco ai sensi della normativa statale e dell'art. 34 della L.R. n. 21 del
2011. La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 15 -Rmnovazione anticipata dei boschi per mutarne la composizione specifica
Larticolo 15 prevede la rinnovazione dei boschi di conifere di impianto artificiale attraverso
idonee cure colturali alla giovane vegetazione fino a giungere alla rinnovazione artificiale
nei casi più complessi.
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La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Capo III -Taglio eallestimento dei prodotti boschivi principali

Art. 16 - Periodi di esecuzione dei tagli selvicolturali •, >•
L'articolo 16 disciplina iperiodi di esecuzione dei lavori di utilizzazione dei bosc i.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 17 - Modalità di esecuzione dei tagli

L'articolo 17 stabilisce le indicazioni di base acui le imprese eiprivati che effettuano tagli
boschivi devono attenersi per evitare di danneggiare l'ecosistema bosco eper conservare la
capacità di riproduzione della risorsa forestale.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 18 - Limitazione all'estensione dei tagli
L'articolo 18 prevede limiti massimi di estensione e modalità di effettuazione delle
utilizzazioni boschive. La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

19 - Norme di gestione delle aree con criticità ambientali
L'articolo 19 stabilisce norme precauzionali per l'utilizzazione dei boschi nelle aree che
presentano criticità ambientali, come elevata pendenza, terreni coinvolti da attivazione o
riattivazione di fenomeni franosi e nelle perimetrazioni degli abitati da consolidare di cui
alla Legge n. 445 del 1908.
Lanorma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 20 - Allestimento e sgombero delle tagliate
L'articolo 20 disciplina le modalità e i tempi di asportazione dei prodotti legnosi nei boschi
oggetto di taglio, al fine di eseguire gli stessi nei periodi più idonei dal punto di vista
meteoclimatico e ridurre gli impatti al suolo conseguenti all'utilizzo dei cantieri forestali
meccanizzati.

Lanorma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 21 - Esbosco dei prodotti
L'articolo 21 disciplina le modalità per la movimentazione del legname attraverso la viabilità
forestale e in particolare sulle piste temporanee per favorire l'esecuzione dei lavori nei
periodi più idonei dal punto di vista meteoclimatico eridurre gli impatti al suolo da parte dei
mezzi di trasporto.

Lanorma non comporta impatti per ilbilancio regionale.

Art. 22 - Gru a cavo

L'articolo 22 prevede l'utilizzazione di gru acavo per l'esbosco dei prodotti forestali, anche
al fine di contenere la realizzazione di nuova viabilità forestale, attuando a tale fine la
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TaTo^r'""' P^-- |-in^tallaz,o„e di impianti temporaneiLa norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Capo IV - Boschi d'alto fusto

Art. 23 - Fustaie. Norme comuni
L'articolo 23 disciplina itagli di utilizzazione dei boschi di alto fusto distinguendo fra quelli

aglio raso, sempre soggetti ad autorizzazione, da quelli eseguiti con modalità differenti e
fino ad un ettaro, soggetti alla sola comunicazione.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 24 - Diradamenti e tagli intercalari nelle fustaie
L'articolo 24 introduce, previa autorizzazione, la possibilità di scelte selvicolturali ulteriori
rispetto al passato, rendendo possibile l'intervento su impianti artificiali anche con tecniche
ad elevata meccanizzazione, prevedono tre possibili modalità operative.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 25 - Fustaie coetanee trattate a taglio raso ea tagli successivi. Turni minimi del
taglio raso e del taglio di sementazione.
Per ciascuna specie forestale l'articolo 25 stabilisce i turni minimi ealtri criteri affinchè una
fustaia possa essere considerata matura per l'utilizzazione.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 26 - Fustaie coetanee trattate a taglio raso. Eventuale rinnovazione artificiale
obbligatoria

L'articolo 26 stabilisce regole e condizioni per l'utilizzazione delle fustaie tramite taglio a
raso. La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 27 - Tagli per la trasformazione del trattamento coetaneo in trattamento disctaneo
Larticolo 27 stabilisce i criteri e le modalità per la trasformazione di fustaie coetanee in
fustaie disctanee maggiormente resilienti e ricche di biodiversità.
La norma non comporta impattì per il bilancio regionale.

Art. 28 - Fustaie coetanee trattate a "tagli successivi". Tagli di sementazione. Tagli
secondari e di sgombero
L'articolo 28 disciplina i tagli di utilizzazione finali delle fustaie, prevedendo criteri
colturali tali da conservare efavorire la presenza della massima diversificazione possibile di
specie e in caso di mancata rinnovazione naturale la rinnovazione artificiale del bosco.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 29 - Fustaie disctanee

L'articolo 29 disciplina i tagli acarico di fustaie disctanee, il cui prelievo massimo di norma
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non può superare il 25% della massa legnosa presente.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 30 - Conservazione di castagni da frutto in ambito forestale
L'articolo 30 detta norme per il recupero ela conservazione delle piante di castagno secolari
o comunque di grandi dimensioni derivanti da ex castagneti da frutto parzialmente o
completamente abbandonati in ambito boschivo.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Capo V - Boschi cedui

Art. 31 - Boschi cedui. Norme comuni
L'articolo 31 disciplina le norme generali da osservare per l'utilizzazione di boschi cedui,
comprese le modalità di gestione nei casi particolari ove si riscontrino criticità fitosanitane e
idrogeologiche, fasce di rispetto idrauliche e stradali.
Lanorma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 32 - Cedui semplici. Riserva di matricine
L'articolo 32 disciplina la gestione del ceduo matricinato, definendo in particolare, per
ciascuna specie di bosco, il numero di piante da rilasciare a seguito di taglio e i parametri
tecnici per l'individuazione qualitativa e quantitativa delle stesse.
La norma non comporta impatti peril bilancio regionale.

Art. 33 - Turno minimo dei boschi cedui semplici
L'articolo 33 stabilisce, per ciascuna specie forestale, i turni minimi, cioè l'età del bosco
oltre la quale possono essere effettuati i tagli di utilizzazione.
La norma noncomporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 34 - Boschi cedui trattati a sterzo

L'articolo 34 definisce i criteri di gestione dei boschi trattati "a sterzo, regolamentando
anche il passaggio da ceduo semplice a ceduo a sterzo
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 35 Boschi cedui composti
L'articolo 35 disciplina i criteri per l'esecuzione di interventi di utilizzazione di boschi cedui
composti, specificando le caratteristiche eil numero delle piante da mantenere, ei criteri per
la gestione diboschi cedui intensamente matricinati.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 36 - Utilizzazione dei boschi cedui "invecchiati"
L'articolo 36 fornisce agli Enti forestali i criteri generali (differenziati specie per specie) da
seguire relativamente alle scelte selvicolturali da proporre ai proprietari per una gestione
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sostenibile dei soprassuoli boscati.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

LMcIlò boschivo 0da calamità naturaliLart.c„lo 37 defin.sce az,on. spec,fiche di prevenzione dei danni ai boschi edi aitre aree
La nonri'a' <" aUfe calamità naturali nelle aree boscateLa noma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 38 -Ripristino dei boschi distrutti odanneggiati
L-articoIo 38 stabilisce criteri emodalità per la ricostituzione dei boschi percorsi da incendio

quelli distrutti 0danneggiati dal vento, da parassiti oda altre avversità
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 39 - Lotta antiparassitaria

—Vn^- ^
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 40 -Salvaguardia di esemplari arborei ascopo selvicolturale

sù::;:!: rei::;!™™™"^
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 41 - Potatura, spalcatura e resinazione

lavtri'H'VV''''"''!;"""™' "i i-terventi di potatura ealtri
aii a::. 1dtCìic™ ^
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

fwif•••gM» oestirpazione del cespugliameLarticolo 42 stabilisce norme per la raccolta della lettiera edell'erba, taglio oestirpazione

La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 43 - Raccolta dei frutti edei semi forestali nei boschi
L'articolo 43 stabilisce norme per la raccolta dei frutti edei semi forestali nei boschi in
conformità al D.Lgs n. 386 del 2003 ealla L,R. n. 10 del 2007.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

de'olb'otr"""" """ """
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L'articolo 44 disciplina la raccolta della flora edei prodotti del sottobosco, in conformità alla
normativa di settore.

La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Uartitolo^TLciplina gli interventi di gestione realizzabili nei boschi riconosciuti come
tartufaie controllate ai sensi della L.R. n. 24 del 1991.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Titolo II - Coltivazione dei castagneti dafrutta

^ltti;Tdl"ctnn:rività di gestione dei castagneti da frutto, liberalizzando ^i
interventi di ordinaria coltura esubordinando ad autorizzazione solo gli interventi di radica
trasformazione dei soprassuoli esistenti.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art 47 - Recupero di castagneti da frutto abbandonati econversione di boschi cedui
LlTTdl^rrrl^^dTltagneti abbandonati noncb. la realizzazione di nuovi
castagneti da frutto tramite taglio di boschi di castagno el'innesto con vaneta da frutto.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Titolo 111 - Arboricoltura da legno aciclo mcdio-lungo, pioppicoltura ealtre piantagiom
legnose aciclo breve, tartufaie coltivate earee oggetto di interventi di imboschinien
realizzati con finanziamento pubblico ancorché non rientranti nella defmizione di bosco

Art. 48 - Norme per la gestione di piantagioni legnose coltivate con pratiche
agronomiche riferibili all'arboricoltura da legno
L'articolo 48 disciplina i criteri per la gestione di piantagiom legnose coUivate pe
arboricoltura da legno, descrivendo i procedimenti ei parametri per la
impianti ele eventuali ripercussioni sulla classificazione de. terreni mcaso di abbandono
prolungato della gestione.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art 49 - Alberi di Natale

L'articolo 49 prevede che le piante, i cimali e/o i rami raccolti in fascina esclusivamen e
destinati al commercio come alberi odecorazioni di Natale devono essere corredati da uno
speciale permesso oda un contrassegno rilasciati dall'Ente forestale, allo scopo di accertarne
la provenienza da tagli osfolli legittimi.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.
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Tilolo IV - Gestione di siepi eformazioni vegetali lineari, dei terreni arbustati di
sisten., agroforestal, funzionali al ripristino di spazi aperti in abbandono asegnilo dilla
colonizzazione spontanea di specie forestali

Art. 50- Sistemi agroforestali

Th'"? nei pascoli, nei prato-pascoli enei
iXLa50/ nell'attualità una copertura arborea forestaleinteriore al 50%, previa autorizzazione.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 51 -Norme generali per le siepi, le formazioni lineari ei boschetti
L'articolo 51 dispone in materia di gestione delle siepi, compresi gli interventi di
u1izzazione epotatura, di utilizzazione dei boschetti di dimensione inferiore ai 2.000 mq e
di formazioni Imeari, prevedendo irelativi regimi di autorizzazione ocomunicazione
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Titolo V- Gestione dei terreni saldi, dei terreni pascolivi e dei terreni agricoli
limitatamente ai territori sottoposti a vincolo idrogeologico, delimitati ai sensi del RD
L. n. 3667 del 1923 ' '

Art. 52 - Norme per la gestione dei terreni saldi e dei terreni saldi arbustati
L'articolo 52 prevede che nei terreni saldi ex coltivi dei territori sottoposti a vincolo
idrogeologico vengano mantenuti in piena efficienza i fossi di guardia perimetrali edi scolo
esterni, nonché le eventuali cunette stradali proprie della preesistente sistemazione idraulico-
agraria, disciplinando nello specifico le attività consentite in relazione alla natura dei terreni,
e il relativo regime di autorizzazione o comunicazione.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 53 - Lavorazione del terreno

L'articolo 53, per i terreni soggetti avincolo idrogeologico, stabilisce norme operative per
limitare l'erosione dei terreni, regimare le acque, diminuirne la velocità, conservare la
stabilità del suolo e ridurre il trasporto solido.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 54 - Deflusso delle acque
L'articolo 54 disciplina il principio per cui nei territori sottoposti avincolo idrogeologico le
acque meteoriche, di irrigazione, delle cunette stradali e quelle di scolo dei serbatoi, degli
abbeveratoi, ecc., devono essere regimate in modo da non procurare danni, e in particolare è
stabilito l'obbligo per i frontisfi di mantenere in piena efficienza i fossi di guardia, di scolo e
le cunette stradali.

La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.
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Art. 55 - Modalità del pascolo

L'articolo 55 dispone in tema di esercizio del pascolo nei terren, pascolivi saldi esaUi
arbustati dei territori sottoposti avincolo idrogeologico enei bosch, ^
Vcsercizio del pascolo, precauzioni e limitazioni al pascolo ne. boschi giovam e
instabili dal punto di vista idrogeologico, nei boschi percorsi da incendio.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 56 - Miglioramento dei pascoli i v, i
L'articolo 56 disciplina gli interventi di miglioramento dei pascoli, specificando che le
diposizioni si applicano ai pascoli dei territori sottoposti avincolo idrogeologico.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 57 - Lavorazione del terreno per l'impianto di nuovi boschi
L'articolo 57 prevede che l'impianto di nuovi boschi sia oggetto di comunicazione ali Ente
forestale ai fini della registrazione del cambio di coltura, mentre la comunicazione non è
necessaria per gli impianti realizzati tramite Programmi attuativi di finanziamento pubblico.
La norma non comporta impatti per ilbilancio regionale.

Titolo VI - Comportamenti a rischio di incendio boschivo nelle aree boscate,
cespugliate oarborate enelle relative aree limitrofe ai sensi della Legge n. 353 del 2000

Art. 58 - Cautele per l'accensione del fuoco ela prevenzione degli incendi
L'articolo 58 fornisce il quadro dei comportamenti vietati edelle relative deroghe emodalita
operative circa la possibilità di accensione dei fuochi negli ambiti di interesse forestale enei
boschi. In particolare sono elencate le deroghe al divieto di accensione per le attività
professionali in bosco, per l'attività di campeggio dei gruppi scout, per l'allestimento di
spettacoli pirotecnici in occasione delle feste paesane, l'abbruciamento controllato del
materiale vegetale di risulta dei lavori forestali eagricoli e la realizzazione el'accensione di
carbonaie. Lanorma non comporta impatti per ilbilancio regionale.

Art. 59 - Controfuoco e fuoco prescritto

L'articolo 59 fornisce disposizioni in merito alla pratica del fuoco prescritto. Viene anche
distinto il fuoco prescritto (preventivo) dal controfuoco.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 60 - Ulteriori cautele per la prevenzione degli incendi
L'articolo 60 disciplina le attivhà che gli enti gestori delle mfrastrutìiure viarie e gli altri
soggetti in relazione ai diversi tipi di strade devono effettuare ai fini di prevenzione degli
incendi boschivi. La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Titolo VII - Uso dei mezzi motorizzati nei boschi e in percorsi comunque fuori strada,
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Art. 61 -Transito di veicoli a motore fuori strada
L'articolo 61 prevede il divieto di (ransito eo„ veicoli amotore nei terreni agrari nei terreni

I, nei terreni pascolivi, nei boschi, ivi comprese le piste temporanee di esbosco una volta
.smesse, enegli altri ambiti di interesse forestale di cui all'art, I del regolamento Nelle

stesse aree sono inoltre disciplinate le modalità di parcheggio dei veicoli. Da tali limiiazioni
sono esclusi i mezzi necessari per determinate attività.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Art. 62 - Transito dei veicoli amotore nelle piste forestali, c„mpeti^i„„i sportive e
manifestazioni eon transito dei veicoli amotore nella viabilità che attraversa il bosco

articolo 62 limita la circolazione dei mezzi motorizzati nei percorsi viari che attraversano
ointeressano 11 bosco, in conformità con iprincipi di prevenzione del rischio idrogeologico
del rischio di incendi edi altre esigenze di tutela econservazione del paesaggio edella'
biodiversita. La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Titolo Vili - Produzione di legno eprodotti da esso derivati con vegetazione forestale
ancorché non compresi nella definizione giuridica di bosco anche per difetto dì
superficie

Art. 63 - Comunicazione volontaria ai fmi della valorizzazione e tracciabilità dei
prodotti

L'articolo 63 prevede la possibilità di "registrare" sul sistema telematico, con apposita i
comunicazione, gli interventi da cui derivano prodotti legnosi commerciabili. S

Titolo IX - Misure generali di conservazione nei siti della rete Natura 2000 per iboschi e
per gli altri ambiti di interesse forestale

Art. 64 - Misure generali di conservazione nei siti della rete Natura 2000 per i boschi e
per gli altri ambiti di interesse forestale

L'articolo 64 reca disposizioni aventi valore di misure di conservazione generali per quanto
riguarda gli ambiti di cui all'articolo 1del regolamento. In particolare sono disciplinati i
boschi e gh altri ambiti di interesse forestale, le siepi, i nuovi rimboschimenti e la la
castanicoltura.

La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.

Titolo X- Disposizioni finali. Entrata in vigore

Art. 65 - Entrata in vigore
L'articolo 62 prevede che il regolamento entra in vigore 45 giorni dopo la pubblicazione nel
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Bollettino Ufficiale Telematico della Regione Emilia-Romagna.
La norma non comporta impatti per il bilancio regionale.
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Allegato parere di regolarità amministrativa di Legittimità

REGIONE EMILIA-ROMAGNA
Atti amministrativi
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Allegato parere di regolarità amministrativa di Mento

REGIONE EMILIA-ROMAGNA
Atti amministrativi

GIUNTA REGIONALE
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